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LE  GLORIE 


^jé  DfL  PRIMO  SeCOLO,|8 

'"¥lìz^f  ^^^  ^^"  nobili  Apparati  Celebra  la  Vene-  ^fl^fJ'v 
^^?     labile  Compagnia  della  sanllima  SPINA     |^\^ 
^     ^        deirilluftnirima  CI  F  F  A*  di  Fermo 
Li   3  I .  M  AGGIO.    1676, 

DEDICATE 


^^1^^   Al  Molto  Illuftre,  cMolcoReuerendoSig.  V^m<y 

--—      IL  SIG.  D.  ANTONIO  CRTSOSTOMl     ^-^^^* 

Gousrnacore  della  med^ma . 


¥r&ì 


l 


FERMO, 

Per  Andre»  de  Monti.  .a,^fi .  Cea  lictuztde  Sef.  fi?<j4^ 


1$  ^mm^mm^smmr-' 


si  MOL^JLU''^E  MOLTO  RSV.^^SIG. 


1E 


Cft 


VESTE  diuoteoimoitrationi,  che  ^;|5 
contengono  vaiie  opere  pie  ,  che  J^^ 
dalla  foinina  p;ecà  de  Fratelli,  e  Ipe-  ^<s 
cialn  entedi  V.S.ricapato,comc  le-  ^« 
clefiaftico  Lume,  per  Gouernatore  c35 
della  Venerab.le  Compagnia  della  ^^ 
SantUrima  SPINA  di  quefta  lilu-  ^5 
11^  {IrifTima  CITTA  ,  di  FERMO ,  mi  danno  impulfo  à  ^ 
^-•fe-3  dedicarli  quelle  compodfionivfcite  da  eruditile  celebri  ^pi 
;:^  !n^ef^ni,ner  publicareil  Centedmo,  ò  primo  fecolo ,  ^i 
^^  quale  è  piacutoà  Dio  coronato  di  *^pine, far  correre  con  ^2 
f  ^;^  rara  frequenza,c  con  C'ant'i  inaud!ta,in  vna  Adunanza  ^5 
%£Ì  fi  mirabile,  e  perla  Nob. Ica  de  Soggetti ,  e  per  l'edem-  ^f 
s|2  pio,mentre  le  altre  Confraternite  tempre  più  ne  pren-  ^jj 
.•€::5  dono  lode  regole  del  b.ioa  gouerna,  perla  direttione  ^^ 
?|;2  dello  fpirito,  e  per  adìcuramento  della  gloria:  A*  V.  S.  53->. 
J¥^  dunque,  coire  licito  Direttorefo  comparire  d'auanti  ^^ 
jfj3  quell'opera,chesè  bene  moftra  piccola  nel  volume,con  ^S 
»^  ciò  riguardando  la  lbftanza,foftiene  vna  mole  di  fmifu-  ^5 


rata 


ii3  rata  (grandezza,  vn,  Atlante,  che  fcnl'acJJoIorara  paf  ^ 


^  ca  V.  S.  queft'humilc  oGeqaio  inio,auuerandola,che  r^s 
^?^^  il  come  l'opera  e  conbceuoleal  ivo  rr-diol pinco,  cosi  v^-%. 
it^  dà  quelle  acuce  pun[ure,la.aac?mi  dircosijgiernioglia-  f^V'^ 
r.f','1  no  quelle  belle  rofejche  leruono  di  corona  nel  TE n- pi-  |^.3 
-V^  reo  à  q -ulli,  che  con  cuore  humiliaco  le  fanno  douura-  {^^5 
7.Ì7ì  l'i^^nre  venerare^e  predando  il  n'cdeir.o  Iddio appafljo-  r^^^ 


^ '^  nato  ptr  la  lungezzadi  Tua  vita, le  faccio  profonda  riuc- 
I-C-5  renza  .Queftodi  3  X.  Ma^sio  1670. 


^-5  renza  .Quefto  di  3  x .  Maggio  1670.  ^^'2 

?i:^  Di  V.  S,  M.  llluft.  ac  Mole.  Rea.  p^ 

l^^  pi 

r^?  ìruX 

3    \  Oflcquiofifs.  e  Humilifs.  Scru#  {..-^ 

£^^  Andrea  de  Monti.  |f'^ 

::ì^«.«-^-.^ . t3vr 


DISCORSO. 

DEL  MOLTO  REVERENDO  P. 

f^     GOVERNATORE  DELLA  V.  COMPAGNIA 

fi  DELLA  SANTISSIMA  SPINA  FU 

m 


DI     FERMO. 


^%5^^^t%   IV\  effer  creato  e,  a  mio  parere,  si  ^^i 
*?V^^^M'^i'-^      ignobile^qiìaco  quello  delle  Spine.  ^^5 


Anno  quelle  il  lorcirere  dalla  pri-  ^;^- 
fiia  colpa,  e  he  oiafle  in  terra  di  tor-  ^>. 


relolcetroà  Dio, c  che  dandola 
ircrtealpiù  belio  della  Natura,  ^S 
J,-^^^^  Teppe  fol  dar  la  vita  alle  Spine  i  per  raddoppiar  con  effe  ^|^ 
•^.^^  la  morte  al  Padre  de  Viuenti  .Crebbero  inaffiate  co'lu-  ^5 
ìtS  doridi  Adamocondannaco  à  nudrire  lefue  pene,  cria  t^ 
it-^^  che  non  aueua  làpuco  mantenerfi  \  luoi  piaceri,  i  obero  ^\^ 
^%-^.  per  vficio  il  nuocere à chi  non  volleeflere  Innocente,  r'^.*? 
v^  Trafiero  dalla  colpa  per  retaggio  la  crudeltà,  e  l'mgra-  ^-2 
l^-^t  titudinewneiìtret^ffcndoiiochi  (bl  le  tocca;  fetilcono  9,-' -i 
^^  chi  le  accarezza  ;infap.2Ujnanochi  le  abbraccia.  Paio-  ^^.>' 
^"^  no  (atei liti  armati  della  Natura,  fenza  feudo  però ,  con  \Ah 


S•'^9  cui  fi  difendmcifenza  ferroxon  CUI  ferifchino;  fenz'ar-  ^3: 
kìéi  ^^^^>  P^*  ^'-^  l^^^^t""'C) .  Scudo  non  anno^  perche  non  (i  di-  ^^^^ 
c*j^  fendono,  fuorché  con  loflendere:  Ferro  non  vfano^  jp^S 
T^  perche  le  PccCc  ncU'vficina  de  luoiodii  trasformano  in  ^Si 


aii- 


i 


f.^:^  miglior  arme;  forfè  per  ^'.jftirep'iijitvici  no,  fenz'a!-  ^J^ 
N^  cun  inftromcntOjJelIe ferite,  e  abb^uerar  fé  fole  di  fan-  .^tS 
?J^  glie -,0  per  efibre  fenea  l'aiuro  d'altr'iirm^',  che  fé,  pili  ^'l 
f.y^  immediatamente colpeuoli:  arco  non  anno  ,  perche  le  ^5 
ù^$à  lor  puntute  faette, ancor  non  fcaricate,  impiagano.  ^>^ 
^•fes  Ne  per  ciò  creda  tal  vno,che  loro  manchi  l'attedi  nuo-  ^/'2 
?Jr^^  cere  ancor  di  lontano^  poiché  lafciando  nella  ferita  già  ^ 


fj^  fatta  ,  vicarie  de  loro  odij  le  lor  p'ccole  punte ,  non  la-  |t-; 


^.y^  fciano  di  trafmettere  ad  affenti  i  lor  veleni ,  e  di  eferci-  ^.5 
È^  tare  per  mezzo  di  qaei  quafiinuifibili  Cvirnefici  le  loro  ^j& 
^'^  ftrane  fierezze.  Sono  infornala  le  Spine  frutti  di  colpa,  ^ti 
iyC^  e  perciò  ienz'aIcunfrutto-,acuti  ingegneri  di  Itragi^par-  ik^ 
?(|§  to  primogenito  di  terra,  maledetta  da  Dio  dopo  la  pri-  ^Q 
?f^  macolpadelprimohuomojeche^permoftrareilgra-  ^a 
T^  uè  dolore,  che  all'hora  le  trafifle  il  cuore,  a  cagione  de  ^.? 
|M  danni  apportati  ancor  afe  del  peccato  ,  non  feppedar  §f^ 
^^  fuora  miglior  geroglifico  ,  di  quello  delle  Spine  pun-  ^^ 
%^  eenti.ondechiaminfi  pure  sfoj^o  di  Natura  2:iuftamen-  '^ì 
Sl^  te  incolloritafi,e  defiderofadi  vendicata  de*tortidal  ^J 


infid( 


^^  primo  huomo  riceuuci .  io  pero  ,  in  coniiuerare  di  que- 
lli ilo  germoglio  la  sì  llrana,  e  sì  diuerfa  natura  da  quella  ^V^ 
^^  dell'altre  piante,punto  non  iftupifco,  per  la  cagione  di  ^<? 
i^  fopra accennata.  Poiché  l'altre  non  poterono  trarre,  fc  p^li 
?4^  nonché  innocenza  ,  e  frutti  dibenedttione  dalla  terra  ^ì 
f^J  benedetta  dal  Creacore,qaando  dopo  hauerne  riguna-  ^5 
i?^^,  ccne'manleacqae,approuolla  per  baona.Le  fole  Spine  |^.n 
r^)  trouarono  malignata  la  matrice  dallintimationc_/)  di  ^^^ 


ftk)  t^t^ 


Dìo.  Malc<?'flarfrraìncperetuo.  Spinas,&tribulos  z:^^i 
gcrminabittibi.  Quello,  di  CUI  piùragioneuolmerìtelo  l-fS 
ini  ftupifco  fi  è,  f  he  pianra  maledetta  nel  Tuo  prime  ef-  §^5 
fere,  runica  del  ben'altrui,  rapace,  iarguinaria,aógu-  ^^i| 
rio  di  morte  ad  Adamo,  mentre  allo  Spinas,  de  tnbulos  >-4lè 
^  _  serminabit  tibi  fé  li  aggiunge  puluis  es,  &  in  puluerem  ^^>^ 
i^:^  reuerteris, liadiuenuta a  quelta fortunata  Raunanza,  cpki 
tE^  che  ad  vra  SPINA  dedicai  Fieri  delle  Tue  caritateuoli 


-•fc.-\  attieni ,  augurio  di  vira ,  anzi  pianta  vitale?  non  più  ^fj 
j-j^  araldo  di  guerra  fra  la  Natura  j  e  THiiomo  ma  mezzana  cr^^ 
r?ì|  di  pacefra  l'Hucn.o,  eDio.'non  pìùftcrilcbronco,  fé-  pfs 
%iSi  condofoloa*dannialtrui,mafecondiflìmamadrcdifa-  ^2>s 
H^  luteuch  fruttijficrile  folo  alle  feriretnon  folo  non  adiit-  ^2 
^^à  t'  ^^  di  crudclts,  ma  ftimiolo  alla  piaccuolezza:  non  fo-  ^5 
jS^  lo  non  affettara  del  noftro  fangue,  ma  liberale  di  qaef-  ©(5 
'^^^  |ò  5  ch'ella  fucchiò  dalle  tempie  traiiitte  del  Redentore.  ^| 
$^  IccOjdiche  lomi  (lupifcoiecomeda  quella  Pianta,  |^ 
J>^  che  al  parere  del  GiardinicreCelefte  impedifce  alla  fé-  ^i 
ì^  menza,  caduta  fra  Tuoi  flerpi ,  il  frutto  Centeflmo^rac-  (^^ 
ii"^  colga  ,  e  ricònofca  bora  la  noftra  Adunanza  vn  CEN-  ^^ 
|2?^  TtbIMO  ,  non  méndi  bcnidittioni, che  d'anni.  ^^.5 

;;)f^  Chi  meco  cesi  huella  non  riflette  à  quell'onore,  di  ^^^ 
|||  cuifùallo  Spinò  il  difonore,chericeuettcCrifl:odaef~  pj 
Lr:;^  fomcoronaro.Non  fiiallhora  tanto  incoronato  Cnfto  '^' 


ì^i  con  qurl  diadema  S  pinolo,quanto  lo  Spino  lilelTo,  che  ^J*| 
?J^  il  coronò.  qu<fl:ofù  l'irccronaro,cioè dichiarato  Si-  %^^ 
?Ì^  gnoi,efopra-tuticle  Piante, con  veramente  firanain-  ^^.^ 
J^  coro-       g^ 


'W^ 

i:^^ 


^£"3  coronatione;  mentre  il  Capo  incocotiato  incoronala  ^i 
r^^  Corona.  Si  grande  fu  il  pregio,  di  cui  l'onorò  quel  prc-  ^j 
.Tf^  tiofo  contatto  della  Fronte  Diuina.  è|.^ 

J;igS       Ambi  inuero  lo  Spinoli  principatoTopra  tutte  l^^ s  Of? 

?^  piatite,  infin  dal  principio  del  iVlondoj  quantunque  ad  5^^ 
S'^J?  eflbjComcad'vltimo,  e  più  mfelice  parto  della  Natura,  Slj 
^^  nato  dopo  la  prima  colpa ,  non  fi  doueile  lo  Icerro  .  Ve  i^^ 
?J^  lo  fpinfe,credoio,ilcredere,che  Adamojdopauenfpe-  ^j 
^^  rimcntati  per  micidiali  gl'alberi  fronzuti ,  e  fruttiferi,  ^ 
ivg  foffe  per  dar  la  Signoria  al  !uo  tronco  ignudo,  ed  il  tfe-  ^ 
1^  condolo  perche  le  (bloftiiviaire  degno  del  (bg.lio,come  ^^ 
S>!^  incplpeuole:ebenee*doueuae(lerlo-,giacheera  nato,  ^ 
J^  perprender  vendetta  dellacolpa  humana,Spinas,&:tri-  g;;^j 
7^  bulos  germinabittibi-òfe  Colo  giudicafle  atto  al  domi-  ^^ 
T^  nio  ,  perche  ben'armato  collv.^  lue  punte,,  per  mantener  pfl 
èri  la  resia  maeftà  .  Che  dallo  Spino  (lambì  ife  pofto  sì  fu-  (:^x 
;^:si  blime,mel  pofein  penfiero  lap9lpgo  di  Gioatanoal  f^;^ 
S^*^  nono  de'Gkudici  ,in  cui  trouOj^herifaputafi  forfè  dal-  l^i 
5^  l'altre  Piante  l'ami  itiofa  voglia  d- efTojin  vnadieta,che  ^-^ 
?|3  tennero  per  iftabilir  nel  trono  il  lor  Sigaore,2lofFerre-  ^Vl 
T-È"-  ro,per  prendericne,  credo  :o,  giuoco  ,  il  Principato,  ^: 
||^  Dixerunque  omnia  hgna  ai  Rhamnum,veni,&impe-  ^f 
r*€^  ra  fuper  nos. màbenceljfofpetcòdelburlefco  fuoinal-  ^-fj 
.cC;}  zamento^  onde  con  minacele  di  moco  rigetto  1  notiti  z^ 
X^  Ambafciadoridi  quella  verdeggiante  RepublicaiSi  ve-  ^l 
••'^^  re  me  Hegem  co  illitucis,  venite,  oc  fub  vmbra  mea  re-  5S5 
^^^  auiefcitc:  fi  aucem  non  vultis,  cf;rediatur  i2nis  de  Rha-  5^ì 
?i^  mno,       "^^ 

Tal*  ^:5^'^^?  ^^^^^r^ 


.ÌÌ?i.^i^S?i.^S?^S^S^i^ 


ct'?\  mno  ,  6c  denorctcedroslibanì.  Sene  partirono  quelli,  ^'^-J 
>^  ed  egli  perde  in  quell'vniuerfale  Adenbleail  reame,  ^j 
»4^  perche  non  tre  uò  chi  veramente  glel  conferì  fle.  Non  ^^ 
i'A  volle  dargli  il  Tuo  voto  la  Naturarsi  nemica  di  chi  pun-  ^^ 
zk^  ge,chei  on  vcllecc{littiireilP.èfràl'api,renonirpun-  ^i 
V^  tana  rrimaà  cuel  Pnncepe il  fureerto in  boccagli  ne-  ^^ 


S'^5  pfii  aderenti ,  e  vicini  Ti  fcempio  maggiore.  Negoglic-  gjt^ 
?^,  lo  finalmente  Adam:o  ,à  cui  tiì  tempre  troppo  Ipiacc- 
Sfc^  uole  quella  pianta,  che  veduta  gì  eccitaua  la  memoria 
v^  del  luo  delitto  ,  per  CU' quella  era  nata:  ^pinas,&tri-  ^"^ 
Sitó  bulos  eermiin.ibit  ubi  ;ccn  le  {\}.<t  punte  troppo  aitarne-  c;^* 
tfb;  te  lofenua  nei  vU(  rcjf  quaf)  con  Itimoli  pungenti  gli  t^\ 
?J^  rifuegliaua  nelle  lì  agg!cr}coiUcnu22eil  dolore.  Ma  O^i 


p-jG  Te  negogli  il  Tuo  voto  il  pnn.o  Adamo  peccatore ,  non  c^.J 
jjp:  negoglielo  il  fecondo  innocente.  Se  furono  al  primo  ^^ 
5«  dikare  quelle  'pine,che  incontrò co'piedi  nuouamien-  p^ 
^:|^  te  natedalmaladettoterrcnOjnel  Tuo  vfcifedalParadi-  £?J 
ifej  foterreftre;  furono  care  al  fecondo  quelraltre,in  cui  ^3;.^ 
^^  diede  non  co'piedi,  ma  col  c>ipo  nel  Pretorio  di  Pilatoj  ^Jj 
-^""^  non  ncll'vfcire,  ma  vicino  ad  entrare  ale  cltfteParadi-  ^f 
(o.  Ne  di  ciò  {\  contentò  Ih  urna  nato  Redentore,  \w\_a  £^Ì 


r^  volle  affettionareadelTe  ancora  ifuoi  felici  Difcenden-  cX--a 


;;k>^  ri.  Ofieruò  egli,  che  da  Pf  fieri  del  priiro  At 
-.)^  folofisfuggiuanole  Spine  fon.auniilratc  lo 


Jamo  non 
oro  à  repri- 
mere 


cu 


i\?  nierecon  le?  Tue  punte  la  ribellante  Natura  :  ma  che  da  ^ 
\^:o  tLUtifiabbracciauanoleRore.Conqucfcecingeuailca-  ^i5 
p|P  pò  neVonuiti  il  Greco,  acciò  per  corona  de  luci  piaceri  \^J 
t^  non  gli  inancafie  vn  orto  penfile  ,  cafcantegli  daile  pi^« 
|^<(  ten^pie.conqutfteneirFgittofi  ricuopriuailpauimen-  q3K 
:•&  to  delle  (ale  reali  ne'coiiuiti  infino  airalrezza  d'vncu-  f^i.^ 
|».|;3  biro^trouando  nuoua  maniera  d'innpaftoiar  co'fiori ,  ^5 
9^  nuruolulìodi  c..Ipeftar  le  p'ù  fine  porpore  della  Nacu-  g^'p? 
f;'^-^.  ra^e  d'incordar  eoa  rufe  Jnfia'i  pied» .  Con  quelle  s'in-  ^i 
S^r^  coronaua  nella  Frgia  da'conu'Cviti  il  vino  in  Ca2zeee-  <^j^ 
Si^  mate, comt  iVipugnatore  delia  ragione, ed  il  rriOitia-  ^t-ì 
^^  rore  tal  volta  de'tr=onfanci  ifteffi-Con  queftefinaLr.ea-  ^ ;;^ 
jji^^5  ttmogniclima ,  e  paefe  fi  uuiecciauano  le  più  grate  F/^ 
*jjé  et  rone:ogn*a!tro  fiore.chele  injprigion/»(Ie{idilpre-  ^^^ 
r^i;  gi^ua  dalie  teiTipia^  fé  nel  fiorito  cerchio  d^  Ha  (uà  pr-  f^  J 
•♦^2  gione  non  vedeuano  il  fin  bolo  della  Iibcrtà,e della  Si-  ^  Jj 
f  ,V  enoria ,  h  re^na  de  fiori  :  con  niun'alcro  odore  ai. bi-  \s  -5 
jv^  u  \  canto  rana  di  profumar/i^  quanto  cori  quel  delle  ro-  ifyfi 
^  '•  le  ,e  nun'akra  infegna  ,òvogliain  due  j  tederà  s'alza-  t-? 
^.^^  Ut  dail  Adunanze  d'F  p'curo ,  che  falci  d;  role .  (^cllo  ^^ì 
J.i^^c  cu  nel  j\:ondo  delle  Spine  il  diipregio  edclle  rofe  gl'o-  fj^ 
Sf  ^  non  ,  Ma  che  fece  quiui  il  fecondo  Adaa.o  per  rendere  |^.^ 
h^  ainabdi  le  ^pine  à  Noi,  fuoi  figluoli.  Vdiie  nuou.>  (Ira-  f^ 
5'"^^'  tage<''ma.  Non  era  ba(LìCo,per  onerate  le  ^pine,  l'.uer  |^j 
r^lv  ^^^"  elle  incoroi-a:e  le  rofe ,  volle  di  p  d  quali  irnire-Je-  fe 
p^!^  finìar  queilf  ton  queile.  Appena  bagnò  nell'vkiiPo  ^/^ 
?.rò  giorno  di  iua  Vita  col  picporìiiO  fuo  Sangucle  Spmc,  -r^ 

M  *''''  M 


.K^;-*. 


sii  che  queftcjVcfliteJi  quel  vermiglio  ammanto,  daen-  ||'2 
?J§  nero  Rofeje  cju  l,che  prima  era  Spino  per  forza  del  Di-  ^.J 
^^  uinoSanguecÌ!uennel:loiorpino.f.do'quancobeneot-  >^ 
tenne  l'incento.Le  dianzi  odiate  Spi  ne  diuennero  l'og-  ^^ 
gctcode  pili  intenfi amori.  SÌ  belle coinpariieroàGof-  ^J 
^1  tredo,eàglalcriRèdiGieruràlemaie,che,aderemp!o  ^^^ 


c> 


^rà  del  Pvè  de  Ke',ne  vollero  intreccare  le  lorcorone,epm  g>j 
J'^  goderonodecenaciabbraccianiéci  delle  lue  punte,  che  ^^ 
xé5  delle  molli  lufinehe  de'fiori  .Si  molli  raOembraronoal  %^ì 


j>fì  gran  Benedetto,  che  m  elle,  come  in  letto  di  morbide  ^^ 
?|^^^  piumedillefeiliuocorpo.  Ed  inuero  non  alle  fole  tem-  ^j 
è^  pie ,  m\  à  tutto  il  corpo  ,  vincitore  dell'immondo  ten-  ^^| 
i^  tarore,fidoueuainteirerela  corona:  (e  non  più  tolto  ^^ 
Si^S  vuoile  reruirieiie  per  ifcudo  da  ribattere  i  dardi  nemici,  a3U 
^^  òd'armi  perfenr  l'auuerfario,  con  ferir  sé.  Che  che  e'fi  ^^ 
?j^  voledi  non  vo'per  ora  cercarlo  j  so  bene,  che  in  quel-  %^k 
'X^  Tiipido  letto  trouò  la  Tua  pudici  eia  dolce  ripofo ,  Icrué-  ^^-^ 
5^  dogli  di  perito  ceruflco  le  ftelfe  Spine,  che  regnandolo  ^^^^ 
5|§  in  quafì  tutte  le  vene  del  corpo  per  troppo  ardore  febri-  %0 
X^  citante,  gleflinfe  in  dolio  con  ftrano  falallo  l'impure  ^J 
^  fiamme. '^ì  amabili  giudicolle  Caterina  da  Siena, che  ^J 
J  lafciando  l\)fFerra  corona  di  rofeadulatrici,à  quella  di  ^^J 
T^  Spine  ftendè  defiderofa  la  mano,  dichiarando  ancor  ^^ 
i*^  ella  Rè  delle  Piante  lo  Spino,  mentre  à  fuo  paragone  ^i 
^£  non  fi  curò  della  Regina  de'fiori.  Ed  all'ora  muero  con  ^  ** 


e^  la  fronte ,  e  con  gl'occhi  ricoperti  dalle  Spme ,  potè  di-  ^CjJ 

^  re,  di  rimirare  il  Tuo  Spofo,  per  cancellos:  ne  poreua  ^^ 

7.^  j>     X  quelli       ^^  .. 


Si 


tii/eJì/eJÀ/e^i  Celi  Ìl^qMIì%S  i 

^5 


r-5  ^'-'-ì"  negarlcfi  ^pofo^giache,  per  maggior  vnione,  :^i 
^^(^  cipgtfuaambeduele  tefte  vna  rolacorona%giachc,fe  ^^ 
t^J?  egli  era  Rè  ,  Li  fua  corona  Spinofa  ,  trasferirai  in  capo  '^^j^J 
;'<:l  *^  Caterina  ,  ladichiaraua  Regina  .  furono  finahrente  ^^ 
^?4  gratiffi'^^eallanoftraRas^unanza.che,  nelluonafcere,  ^u 
"llJg  volle  nella  culla,  iniiece  delle  roie  ,  le  Spine,  ne  altro  a3t: 
p.r^  latte  fucciare  ch'il  faneue ,  che  dalla  riuc^ritafua  SPI-  ?^5 
Ì2^  ^^^^  quali  fat'cante,  à  Tuo  prò  abbondeuolirente  trafu-  ^^ 
•^:3  dò.  Ne  temè  di  contrarre  da  vna  SPINA  lattanrevna  ^i 
SS:^  vita  Spi  nofa,  ed  infelice,  ch'anzi  pensò  d'aLi^urarfi  vna  ?S'2 
&^  reirpredureuolefelicìtà,  edi  non  poter  mai  mancarCje  ^^'J 
f*^  morire,mentreinfindlvn'anda,e morta  SPINA  Tape-  ^^ 
^,pk  uà  trarre  nel  (uo  nafcere  fughi  di  vita.  E  moltomeno  ^^rJ 
g^  dal  fangue  che  fucciò,  temè  di  fimilmente  fucciare  gè-  tj-.* 
v^^  niocrudele:  pofciache  no  potcua  fare  incrudelire q^iel  ^i^ 
f^  Sangue,che  per  compaillone^e  per  altru"  faluezza  dalla  p^j 
?*^^  fronte d*un  Dio  prod.ganiente  fcorfe,  ma  bensì  i  ìipic-  ^5 
;rè^  tofiie;  e  ben  l'impietosi:  mentre  la  refe  tanto  mollerai  ^Jv 
^  -  le  miferiealtrui, quanto  liberale  nel  louaenule  Da  qae  f-j> '^ 
£fei  fta  SPINA  infangumata  vo'pc-r  tanto  io  ora  fare  ali  ?_.»  2jli 
^'cs  medefima  augurio  di  perpetua  du!'atione,e  nob  Iti  Sé-  ^^ 
t'Kk  P^^  ^^fà  nobile  q'jella,che,  nel  fuo  nafcere  traffe  da  vna  TJ|x 
1^^  SPINA,chel'allactò,vna  vena  del  fangue  d'vn  Dio  sé-  ^|{: 
S^  pre  durerà  quella  ,  che  dal  Giardiniere  Diurno  è  dfefa  £?'^ 
P^  coielue  SPiNE:  giachele  Spine  appunto  fon  quelle,  ^-J} 
T^  cheintrecciare in  fiepe,  difèndono  I  fi  >ritlg'ardini ,  ti-  "^A 
»  *^  rate  in  piccol  cerchio  cuftodifcoao  le  reneic  p.àtej  ni-  ^^ 


^^  te       &^''<2 


ì^  te  In  piccole  punte  rencfonoficurc  le  rofc.  Prima  dunq.  Oj^l 
?^  d'ogn'altro  ringratio  la  Sapienza  Incarnata,  che  ,  in  sì  S^ 
liV'  gran  parte  della  fua  Corona,  c'abbia  data  cerca  caparra  f^ 
YM  del  Tuo  Regno  ,  e  che  nella  felicità  di  quello  primo  ^l 
^.5  CENTESl\40,ci  prometta  felici  (Ti  mi  ifuturi.  Prego  ^^ 
^^  fecondarianienrechi  mecocon  quefta  SPINA  in  petto,  ^'^ 
pC-  econ  lefiamm.eif'acccfocolorcnel  facco,  rafTenìbraef-  ^^X 
^^  iere  non  so  ,  le  Spinaio  ardente, ò  Ardore Spinofo,  ad  ^^ 
S^<  efler  trono  di  Dio  com*ilMofaico  Roueto.   mentre  io  iJl^ 


fvV>  prendo  per  vltimo  qu  fta  facra  ,  ed  adorata  SPINA  ,  e  èj 


'^  per  alficurare  eterna, e  felice  dureuolezza  alla  noftra  Af-  ^^ 


?J^  femblea  ,  inchiodo  concila  le  ruote  alla  Fortunale  fèr*  ^, 
J>à  moilcorfoal  Tempo 


5 


.r^A^u 


?^A 


DFL 


!->c'!=3 


fèti 
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DEL  SIC  MARCHESE  FRANCESCO 
DE     NOBILI. 


CheMiauer  penetrato  alla  Reggia  dell'^nterdim-to     f-J 
|«^  neirAugufl:iflimoCapodiN.S.,ficomec  Tviiico  Pre-  ^2 
?Ì3     giQ  della  Saiuiilima  S  P  l  N  A,  ^  cosi  dà  clTo  riceue      *^  " 


Ss-:? 


riminoi'talidd(;lIe  Tue  Glorie. 
SONETTO. 


5^S  ^^ -^  Velia, die  tra pafsò  Lancia  fpietata 
gJeJ  ll^^ll  ATeftinto  Monarca m Croce, il  Cuore, 
5^  lì       i|  Non  ha  nel  proprio  Acci^r  li  bel  Splendore, 


f^  Il  _=Jl|lj   ^'*'^'"'  ^^  "^^  proprio  acci^r  11  Del  ^plenaore,    '^^'é 
S|i  *'*^^''^Chevguaglir^,')rKO,TVUbHNA:>.'icKAlr.  ^ 

?^  Vanci(T,econ  ragion  ,  TAfta,  beata, 
2-J3  Perchelàgiun('e,oueh\  la  lede  Amore; 

:^  Che  r  V ,  in  padkr  le  Tempia  al  Redentore, 


r-i 


Giugni  al  i  ronojoue  ft-i  Mente  Adorata. 


1^  Quefta ,  che  tutto  fé  ,  rutto  produce  , 

^  Di  fecotnpol'eà  iceinitadei  V^anni  , 


»-  — ..la 


che,  farfalla,  fi  aggira  à  larualuc( 


Jy^^  Efe  in  mortali  membra, effreml  AfFann?, 


Soffre  dà  TE,  in  TE  Vi  rtude  induce  , 
Pi  t JNbACKAK  L^XtKNilA  L>tGU   ANN! 


Ì5 
li 


DEL 


Ha 


DEL  SIC.  DOTTOR  PAOLO  EMILIO 
GVERRIERI. 


Alla  Venerabile  Coirp.ignii.^ 

DELLA     SANTISSIMA     SPINA 
PER  LO  SVO  CEMESlMOo 


SONETTO. 


sii 

m 

*X^^  X  7*  rrmigìio^cuoI'jcSeìn  vn*RouetoarJeat« 

?-J^|  T       ^^  ^^^^^  SPINA  b'-ggi  rilcaldi  i  cori, 

f  5  ^  E  tra  fiamme  di  zeio  aire ,  e  crueiuc 

t.j3  lai  J«,  .^ucllailiiìar'roici  i  quun. 

■  "À.  \ 

jìV^,  EVn*SFCOI  'già  ,clie  con  rpIen(^or1ucent'e 
Pimirail  Licloìtuoi  lacTcìci  honor»; 
N'ientreda  queiia  l'unta  a  1  pn  ,e  puigcncft 

^^  S rancai»^  aci  tuo  tri n 'cole  ,  ^  alluii , 

?;!^  uàn^emoriesi  belle  horMunqne al  fondo 
?£^  Son>nxrgiil  Tenìpo,  ede'tnoìifi  uoi 

SchciiiUc.  pujL 'l'altere  pompe ,  e  !  pondo  s 


B^  Giàche  fra  il  lampeggiarci  lumi  Eoi 

Jf^  In  vn'SI  COLUloioammìrailMond^ 


Lunuti  di  gloriai  Giorni  iu:;i. 


DEL 


^•5 


fi 

in 


V.-.S 

t-^: 


^5 


1^ 


DEL  Sia  FRANCESCO  FARINELLI. 


IMper   la   santissima   spina. 


i;«ia 


SONETTO. 


e 


m 


DA  i  Vepretì  agli  Altari  all'hor  ti  ergerti 
Deftando  in  Trono  d'or  deuoti  fendi 
All'Alme  pie ,  quando  de  Cieli  immenfi 
Le  Sagre  Tempia  al  Gran  Factor  pungerti . 


p^  Per  coronarne  vn  Dio  formar  faperti 

J  v3  Vìue  rofe  col  fangue  ;  onde  conuienfl , 

(.h'humil  Fermo  ti  adon  ,&:  offra  incenfi, 
Cedendo  il  faftu  à  i  pregi  tuoi  de'Perti . 


E- 


ajiH  Di  fulgor  peregri  no  Ammiratrici, 
5  ^  Da  te  imprefle,  le  Stelle ,  ò  Saii 


l 


jprelle,  lettene  ,o  santo  Strale, 
Cangiate  fi  iariano  m  Cicatrici . 

O  del  fupremo  Acchille  Hafta  fatale, 

Trafiggi  à  i cuor  l'interno  ,e  hauerm Telici 
Dalle  ferite  tue  vita  immortale. 


Si 


m 

..  ^^ 


feliSii 


Z>,kM 


DEL 


<S)^^ 


^  IL  SIG.  DOTTOR  VALERIO  MORRONl .  m 
lì^  In  Occafioncchefirollennizza l'anno  CENTESIMO  }^\ 
""^  del  eretcìotie  della  Venerabile  Compagnia  della  J^ 
SANTISSIMA   SPINA   DI  FERMO,  ^ 

adiftanzadelM.R.P.G.  ^J 


W^       IL    SIG.    D,    ANTONIO    CRISOSTOMI,       ^j 
S  v|  fa  alla  Corona  di  Spine  il  prelence  ||; 

^^3  SONETTO.  VA 


5 


S'^S?  y^  Hrclie  le  Tempie  al  mio  gran  Redentore 
^   1^       Bramano  trapalar  Spine  pungenti? 
1^  Sono  eccelli  di  error  tanti  ardunenti  ^  ^ 

Ferire  va  Dio  con  difpictaco  onore.  ^^5 


1^  Lungi  lungi  daini  l'afpro  rigore               ^  ^ 

E  fi  volgi  no  in  me  gl'empi  tormenti  \  ^\ 

SongaiftitiecruderopreinZv>lenti  ^^ 

1*.  w           Spine  ad  vn  Giudo,  e  Role  al  Peccatore.  £>• 

1^  Terra  infelice ,  e  per  qual  rea  tua  forte  ^1\ 

?j^           Germogli  per  Giesù  fcempi  e  ruine ,  ^^ 

?g2            t  à  chi  vita  ti  diw  brami  la  morte?  l^k 

stifV  Rimira  il  Ciel  ch'ai  venerando  crine  ^32 

?^            Con  oflfquiod'honorcon  brame  nccortc  ^}^ 

^^        ^  Donafercidi:)telle,etudi  Spine.  cj^j 

li  e        DEL      P 


i-m 


S|^                  DEL  SIC.   LODOVICO  PILT.  Sti 
j¥^  Nell'occafione  jchefi  celebra  dalla  Coir pagnia  della  ^J^ 

I^H          SANTISSIMA  SPINA   IL  CENTLSIMO  ^ 

P                           INFERMO.  m 

tìÈ             S'allude  alla  Spina ,  e  fi  eferra  il  peccatore  ^^ 

l^                    ALLA    DlVOTiONE.  Ifj 

li                                   ^  IH 

f^r^                          SONETTO,  'fm 

T7  ?^pofto  è  in  aureo  Trono  il  Fede  i  Regi  lì'^ 

JL/  Cui  ftruggonfì  d*inrorno  in  ferui  argenti  ^4^ 

Con  d'iuoci  fulgori  i  Forchi  ardenti ,  fe? 

H  fan  pili  chiare  pompe  i  ricchi  fregi .  ^^^ 

^•^(^  Scefi  dall'alto  Ciel  li  Spirti  egregi  cJì->, 

?J3            Sen  Stanno  humili  a  venerarlo  intenti,  ^f^ 

^^é             t  su  Cetre  dorate  in  muti  accenti  S^^lj 

kj4            Cantan  lieti  di  lui  le  glorie  jci  pregi.  ^|| 

1/^  Mortài  che  più  fi  dorme  ,  alle  punture  5>^5 

^)r^             FJ)'vna  Spina  facrata  apri  il  tuo  Ciglio  ,  ^5 

i>^             E  piangi  ornai  tue  colpe ,  e  tue  fciagure,  v^ 

?^  Ve  cornea  darri  vn  florido  configlio,  g^ 

^ji'S             Onde  marcifcon  le  tue  voglie  impure,  W^ 

j^^            Sii  le  Spine  d'vn  Lio  fiorifce  il  Giglio.  ^^ 

i  J5  DEL      r^r 
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p 


ite 


DEL  SIC.  D.  ANTONIO  CALABRESE. 

ALLA  SANTISSIMA  SPINA, 

SONETTO. 

'^  ^R  J\la  puntami  Spina  g-m-nata, 

Checrapannaftì  a  vn  Dio  k  regia  Fronte, 
Na fce  la  Vita  -,  e  fon  domate  l'onte , 
Che  iiU  a  danni  altrui  Cioto  .'p  ecata: 


^  Chiauefei  riide'Ia  Vfagion  (iL^llata  , 


?^3 


Lhediilern  al  mortai  di  gratie  vn  Fonte: 
D'ogni  (telo  Rf'g'na  jOnor  del  Vlonte, 
Sedai  >an>^ued  vn  Dioibiti  inaoiliata  , 


U 


i^  Del  Tago,el'-nJoi  p  ùlucenti  pregi 

L'Arte  inneftariuYeg  il  Cerchio  fuole; 
Ma  à  gl'oiln  tuoi  perd on'i  gridi  egregi , 


?|^  Erger  lol  le  tue  glorie 

.C-r-.  -ti 


fol  le  tue  2:Iorie  Aufonia  va  >Ie  : 

Se'ì  coronar  le  Tempia  al  Rè  de  Re^i, 

Ison  ivi  degna  del  .del  la  Luna ,  e  il  Sole  . 


».' 


m 


PEL 


6:  ' 


%3Ì 


m 

m 

Pi 


l 


5  :^u:  j.iije^^Leiivc)'-^i^s£ibe^o<ì.C<ì^ 


?^^ 

?^ 


IO 


DEL  SIC.   ALESSANDRO  LIONELLL 

NEL     CENTESIMO 

Della  Venerabile  Compagnia 

DELLA  SANTISSIMA  SPINA. 

SONETTO. 

Val  per  l'alto  c^el  Ciel  fpatio  fereno 
Spiega  l'occhio  citi  Sol  pompe  lucenti , 
Alor  che  corre  m  lucidi  moinenn, 
Per  giunger  l'ombre ,  e  per  fugarle  à  pieno  ♦ 


Tal  Voi  chiaro  ^ignor  nutrite  in  feno 

Lumi  di  gloria  à  nob  1  n.cta  intenti , 
Onde  arecare  à  i  feculi  prefenci 
Sotto  *^piaa  beata  il  giorno  aircno, 

Fcoggi  il  Mondo  1  punto  oftra  l'vfato 
Mira  in  Voi  di  pietà  (ì  lieto  rì^i:^io 
Ch'àgraii  lu  iga  vi  cede  li  Ciel  fti^llato. 

Felice  Voi ,  dà  Sagra  Spina  olrrat^crio. 

Dopo  vn'F  r  A.  non  vi  peiiretteil  Faro, 
Su  ie   pine  d'va  Dio  fiorifce  il  Maggio. 


DEL 


-^rò^ 


^2 

M 

m 
m 

m 

p'? 


cor- 


&t^  li  0 

ì^  DEL  SIG.  GIOVANNI  ANTONIO  ^| 

f^ii  GVERRIERl.  @5 

•*s^  Nella  Celebrationc  ^v? 

^  DEL    PRIMO    CENTESIMO  ^ 

^  DELLA    COMPAGNIA    DELLA  SS.  SPiNA .     ^1 

,^  SONETTO.  §'2 


e 


On  denti  eremi  il  Rè  degl'annni  rode  e'  ^ 

Su  gl'arabici  colli  il  virai  velo  ^^'2 

D'Lroe Pennuto, ch'ai  gran  DiodiDel©|  V-J 

^  ^             D'efler  per  no  j  perir  facraco  ^ode ,  tj=^ 

&^  Quando  poi  fentelhora  onde  fi  fnode  ^^ 

^^            Stame  vical, predo  dal  vecchio  gelo^  ^5 

Fabrica ,  a  fé  d'vn  odorato  ftelo,  ^5 

^           Contro  morte  ctudel  funerea  frode.  |=3p^ 

?¥2  Pofcia  lui  aflìfo ,  il  Sol  col  racemo  cft^uo  ^^i 

j^            Al  odorato  rogo  incendio  porge,  ^^X 

C^           Onde  ne  morene  pofcia  è  rediUiuo.  ^e 

n^  Sulfuol  Ferman  horcon  flupor  fi  fcorge,  j£^ 
V^           Doppo  vn  Secolo  vno  (lu  j1  ,  che  fcrrpre  viuo       ^J 

Senza  morir  à  noua  vita  forge .  ^^ 

C     3  DFX 
9 


DLL  SIG.  CARLO  NICOLINI. 

ALLA    CORONACI    SPINE. 

SONETTO. 

DVnque  si  graue ,  e  sì  funtfro  pefo 
Dura  legge  di  Regno  ini  por  dì  i  cerno  ì 
E  quefti  fregi  ohimè  nel  giro  incerno 
Ornar  noii  ponno  il  crin  ,  che  non  e  ofFcfo  . 


S^3  Ite  ò  Regi  fuperbi ,  e  con  eterno . 

?!?"^  Supplicio  i  Monti  lacerate  5e  refo 

L'Òccaio  efaufto ,  il  lieo  Eoo  rofpefo , 
QuaiVl  Mondo  non  baili,  ite  all'Inferno. 


Per  adornnr ,  per  abbellir  il  crine 

MciiCie'l  ferto  Real  erfe^ecompofe, 
Chrifto  l'oro  fprezzò  ,  fcielle  le  Spine: 


l'i 


^1  Quefie  nel  fangue  fuo  liete ,  e  faftofe 
'i^à  Per  palelarlo  Amor  dentr'al  co! 


Per  palelarlo  Amor  dentr'al  confine 
Con  i  pungoli  loro  vnir  le  Rofe . 


.-»  Ti.  ^ 


WE^: 


•?&>•  r.vi^r-»  <)■  rvM^ifK^ 


S^ 


si 


^ 

-? 


5^ 


DEL  xMEDESIMO. 

NEL  MEDESLMO  SVGGETTO. 

SONETTO. 

Dite  ò  fuperbe ,  e  ambitiofe  Spine 
FoiTi  mai  v'appagò  j ch'il  fregi  voftri 
Defle  la  Dea  d'Amor  col  fangiiegl'oftri. 
Che  con  porpora  tal  vi  fé ,  Regine  ? 

Che  con  vogliepiiìIlolre,e  più  ferine 

Nelle  tempia  d'vn  Dio  drizzafte  i  roftri  ? 
Ah  vibaftin  le  piante  ^  onde  s'inoftri 
Di  vaghe  Roleil  feno  ^e  peregrine. 


^3 


.d^  Marche  Rofe,  e  che  fiori  ?à  mille  ,à  mille 
X^  Già  tributaui  il  Cielo  auree  facelle , 


Già  tramandaui  il  Sol'auree  fauille-, 


4^  Onde  fanguigne  ancor ,  fatte  più  belle 
^^  Vincefti  il  Ciel ,  e  fé  pregiate  filile 

f;^  Non  fumo  Rofe  nò-,  ma  fumo  Stelle. 


vs: 


rs\\ 


©.^ 


<ia  ita»  n'uatiejtytiiyiyiì/uiijUitiyìtiijìi  i» 


C     4         DEL 


11 


DEL  M.  R.  P.  AGOSTINO  MARIA 
?(Ì^  VIGANEGO  DA  GENOVA 

"^       MAESTRO  DI    ST VDIO    AGOSTINIANO 

if^  Nel  SoIIennizzard 

1^  IL     CENTESIMO 


j^  DELLA     SACRA     SPINA» 

SONETTO. 

I ""^  "X  7*  ^^'^  fcuola  d'amor ,  fé  pi'^ga  il  cuore , 

?J^  ▼       Apre  il  cieco  fanciullo  in  petto  ardente. 

J.(&^  I  lolpin  palefa  in  ftil d«: lente: 

^i^  Hanno  i  lieti  penfieri  il  lor  tenore  • 

f^  Di  San ^i!(?  innamorato  al  bel  colore 

?J^  Suol  le  ni)'te  formar  lo  tirai  pungente 

Zi€^  Ma  nel  libro  del  cuor  Amor  louente 

2  v^  Ali  alme  infcgna  amar  non  fenzc  errore» 

Z.^:^  Scuola  p'ù  dotta  aprì  ^'ume  immortale 

?U  <-  uì ,  ve  apprende  il  fedel  leggi  pili  fante, 

r?^  Che  pur  bacia ,  &  adora  il  Dio  riuale. 


Corra  in  quello  liceo  il  mondo  erri nrc. 
Ch'a  ben  fa  per  filofofar  ,  lo  ftralc 
^.^  Ci  diede  in  vna  *^pi na  vn  Dio aaiante. 

v  -Or, 


KJÌ 


^M        DEL  SIC.  FRANCESCO  SEMPRONIO. 
S'augura  alla  Venerabile  Compagnia 


DELLASPINA  ^ 

MvNA     ETERNITÀ     DE    SECOLI  ||f 


m 


MADRIGALE. 


:j^; 


«««ai 


C'uafi  nobil  Fenice  v"^nentalc 


^rk' 


5^ tv  Allufiuo  al  Roueto  veduto  da  Mosc  «  ClF2 

J^;53  /^^  Vandoilmiftico  Rogd  ^1^ 


fi^  V^y   Dal  vorace elemenco  ,  |^i 

§i^  Chefcoflbhauea  dalla  natura  itgiogo^  e^ 

S^  Cinro  fi  vide  .e  pur  mai  Tempre lUcfo  ^a 

J'x^  Reftarncil  Ruboaccelo,  ^^ 

f^  A  fi  raro  portento  ^S^ 

^?F  ^  f  ciglia  al rh(^r  del  gran  Mosè  (lupìra,  ^j 

i^  Hor  con  prodigio  vguale  pan  honore  ^>yC 

S  1^5)  V  n  Sacro  ^tuol  i  nfra  Spinolo  ardore ,  ^^ 

ìi'^  Come m  1^  ma  innocente,  f^§ 

^J^  C  on (limai fi  nolveggio,  anzi  l'ammiro^  £|f; 


^^  Kauuiuar'cra  le  fiauiuic  il  iUo  Natale*  t^l» 

i?Ì  DEL 


S 
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DEL  SIG.  DOTTORE  SIMONE  PAITINI. 

DALLE  SPINE  DEL  REDENTORE 
Si  prefagifce  perpetua  fecondità  alla  Ven.  Compagnia 

DELLA     SPINA, 

Sotto  l'allegoria  della  Vigna  Euangelica . 

SONETTO. 

DI  feconde  ricchezze  eterni  onori 
Spera  pur  da  le  Spine  ijiclira  Vigna  j 
Fertili  già  le  fé  pioggia  fanguigna , 
Che  le  rigò  con  preciofj  vmori. 


^^  Se  al  Mondo  ancor  bambin  rìgidi  orrori 

Di  Tribuli ,  appreftò  colpa  maligna  , 
Teneri  pofcia  (eppe  onda  benigna 
Render'al  Mondo  adulto  i  lor  rigori* 


E  fatto  d'erti  vn  Serto  a  l'aureo  eri  ne  , 
Chi  di  lucidi  rai  2;!' Alliri  corona , 
Vn  recinto  ti  fc  di  regie  Spine . 


;  Or  con  lingue  di  Stelle  ii  Cielo  intuona , 

Ch'ai  voiar  de  l'Età ,  non  haurai  fine , 
'Pf£::i  Se  ti  fa  Siepe  vna  immortai  Corona. 


DEL 


m 


m 
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tifivi*. 
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DEI  SIG.  GIO:  GIVSuPPE  FANTINI, 

Per  la  miracolofa  j-cceftacione  , 

CHE    DI  SE  STESSA    DIEDE 

LA     SANTISSIMASPIN 

allora  quando  ,  fu  veduta  dar  fofpeia  in  alto 

ILLESA    DALLE    FIAMME, 

O     DE. 

NON  Porporedi  Tiro,  ò  d'alte  Grane, 
Tingono  i  Sacchi  CUOI , 
Del  Fermano  decor ,  nobil  femblea  : 
Ma  dei  fourano  Amor ,  la  Vera  Idea , 
Conifacrati  fuoi , 

Sanguigni  liumori ,  e  con  glorie  fcurane  ^ 
La  diuiia  t'ammanti ,  e  Teloriera , 
Non  già  di  Gemma  Altiera , 
Giuiftàmente  ti  nomi ,  onde  laudata , 
Sei  in  ogni  Chlima ,  e  in  fecoli  beata . 


m 


A 


tì^  Otto  fecoli  furon'jche Fortunata, 
Ne  goderti  immortale 
Quella  diuifìon'per  cui  fefteggi , 
Quando  à  Carlo  l'onor  de  Franchi  Reggi. 
Dono  così  vitale, 
In  gran  Theca  Real  fu  conferuata, 
Ediuifaperluifinquifi  fpande. 
La  Corona  del  Grande 

Giesù 
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ox>  ci^iy  «^k:» 


ir^.'^nc^j^ 


iS 


Giesii  ,chc  diecfe  a  te  pr^'ggio  fi  inuitto  , 
E  ti  a  di  tal  don'jtermin'prefcritio. 

Poi  Salainancfra ,  in  fecola  recente  , 
Siiè  veder  miranda. 
Quando  illela  nel  foco  altra  s'accende, 
EtilPaftor  Fernun'jU  Giona  rende, 
A  famiglia  Onoranda , 
D*Agollino,al  cui  oprar  s'alza  ogni  mente, 
Rimanendo  eHer  ella ,  intacca  e  vera , 
Anziché  veritiera  : 

Onde  à  tal  viltà  il  CicI  s'allegra,  e  ride. 
Che  la  vela  »  dal  altra ,  il  diUide . 

Di  qua I  gloria  magior ,  di  qual  ventura , 
Potrai  vantarti ,  ò  Fermo, 
Nobil  L  iceo  ,  d  Heroi ,  alteri ,  e  grandi 
Lheteforofi  lantOjàtèfi  fpandi. 
Da  huomTcalzo ,  &  inermo, 
Spinto  d'accefo  zel*,in  via  fccura  , 
Per  collocarti  inuer,  prefaggio  pio. 
Vero  Sangue  di  Dio , 
Onde  "eftofi ,  à  venerare  intenti , 
Con  Vii  fecol ,  mil'alcri ,  andraa*Contenti  • 


;^,(?;ra«tT*^; 


DEL 


..^.^m^^^&^^M 


ì 
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a  DEL  Sia  CANNONICO  GIACOMO  ^2 


S^  RACCAMADORI. 

S;^  In  occaf]onc,chela  Compagnia 

J^DE   L   L   A    SANTISSIMA    SPINA.  ì2^| 

^        Dll*illuftn/Iìma  Circa  Ji  FERMO  ,  celebra  il  0^5 

&%  CENTESIMO,  ^i 

^l'c^      fi  efTorra  ogn' A  nima  Chriftiana  a  meditare  quanto  ^5 

?^5         loikroacuci  li  dolori, che  fentì  GlESV  perla  ^5 

r^  Corona  di  Spine,  chelifii  caricata  nel  ^ 

^*>l  SACRATiSSlMO  CAPO.  ^ 

l^^  -  ^ 

^■^l  ODE  PINDARICA.  ^ 

?|^    I  ^'Ognicuradifciolta 

^S   &  y   Animain  tcnftretra,  ^ 

E;:?^  Mira  tra  Spine  accolta  ^^ 

S<*^'  Vittima  in  Cieloelecca  p?* 

?4^|  In  Sacrificio  pio,  ^ì 

5j5^  Per  dar  laluce  al  ir  ondo,  e  placar  Dio.  ^S 

Jy^  Mirate  occhi ,  mirare  12''^ 

1  el  Signor  vollro  il  crine,  C3Ì 

C^pradi  man  fpt-ct-ite  ^5 

:.;v;^  Vn  diademma  di.Spine,  ^£i2 

5Jr2  C  he  con  tragica  moftra  ^^ 


5»:- 


f,^ 


<^  Del  regio  fai;gue  il  regiO  manto  inoftra»  ^^^ 


P^2 


'-^  Già  il  <"rin  di  raggiauuinto  ^^ 


s'Ì4  Re  d»  elona  beato  Di       t^a 


?^v 


X^Sì           Di  Spine  il  Capo  hor  cinto  zX, 

Da  Spi  ne  nor  lacerato ,  ^^ 

Sornomarloconuiene  ^  ^^^ 

Prenci  pedi  tormenti,  e  Rè  di  pene.  ^i 

?-^  Quel  crin  ,  cui  fin  dal  Cielo  ^ì 

fjj,^            Scender  lucenti , e  belle,  c^^ 

ir;5            Braman  con  viuo  Zelo  >  CTj^ 

?^            Ad  ingemmar  le  ftelle  ^? 

S*^            Correndo  à  mille,  à  mille  ^^*2 

S'^            Smaltan  di  l'angue  dolorpie  (lille .  ^^2 

P-^(3  QuellaChioma  amorola  ^^^^ 

Ched  Angeli  nnmortali,  '^«^^^ 


Con  maniera  pompoia,  fct^^ 

%^    ^       Al  dibatter  dell' Ah  f^i 

l^    ^       Ipreggilboi  {piegando  |p 

«^           VaiiJ"  beli  onde  d'or  bella  ondeggiando,  ^5* 

;€;j  Deh'ah'm irate  o  come  C*'i 

5^5)            Schernitale  lacerata,  ^-^ 

?Ì^            Non  p  d  di  (  hioTa  hi  il  nome,  ^til 

^^            Non  più,  non  pm  increlpata  ^^ 

S''>^            Gloriola  lampecraia,  ^ì 

|f^           E  come  inu^ce  d'or  nel  iangae  ondeggia.  ^  JjJ 

ì^rC.  Vi  fcicilma  natura  fc-J^ 

U  ^'-  i?t 

^1. -vat  V?i  c>  O  <s>  X^ /T*  1  r>  .•^*  vr\  111 -o  1»^  o  <^s.  ♦«?\  cìf  r^ /?♦  v^  cif  »^  c*  »^  ff»  v-\  ot  o /r  <»  «^  rt 


*^^«5^^  '^^i5^^«?4^?^i^*!i^^?^^?^T?kf?**^^*'^(:J^^^  ^t^ 


im^^sm^mm^mm 
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5 
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V^^ 


Nafcer  in  vn  mar  d'acque 

E  con  miglior  ventura, 

Fcc'oggi  fi  compiacque 

Il  Ciclà  voi  benigno 

portarui  dà  quelinaralmarfanguigno. 

Auidedi  tefori, 

Con  crudeltà  felice , 

Quinciconnuouihonori,  ^ 

A  Voi  ,à  voi  pur  lice 

Dà  quei  beati  crini, 

Quali  miniere  d'orcoglierrubini. 
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IJ^  Ma  Tei  configli  altieri 

Sono  della  mia  mente, 

Sefuperbi  i  penfieri, 

O'mio  Sic^nor  dolente , 

Se  le  mie  cure  vane. 

Perche  di  duol  la  pena  à  te  rimane» 

Ma  tu  ,  che  delle  voci 

Paterne  il  Tuono  vdifti , 

E  con  minacce  atroci 

Sol  di  Spine  lentidi , 

C  he  eder  doueua  al  mondo  , 

Coll'cme  del  peccato  il  iuol  fecondo. 
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32- 
L'cinpio  modro  atterrarti , 
£  vincitor  lublime 
Quelle  ne  riportafti 
Nobili  fpoglie  opime , 
«Spoglie  d'eterno  honore 
In  battaglia  da  amor  trofei  d'amore» 


j^  Coslne'doloi 
«^  Fondu 


? 


or  tuoi 
diletti  noftri , 
Cofi  procuri ,  e  vuoi , 
C  he  chiaro  fi  dimoftri  > 
Che  nafchin  gloriotc 
Sol  dalle  Spine  tue  le  noftrc  roli  % 


m 

^'^^  Latua  fpofa  non  miri, 

Come  tra  l'altre  fplenda 

A' tè  folo  pur  giri , 

In  te  Signor  intenda  , 

Horapietoio  )1  ciglio  » 

che  veder  brama  tra  le  Spine  il  Giglio  « 

X^  Hor  le  mia  mente  intende 

N  el  crran  foco  amoro  fa , 

C  he  il  nobil  Cor  s'accende  g 

h  nel  faggio  Spinolo  ; 

C^nde  Signor  lei  punto. 

Al  rogo  fiammeggiante ,  e  non  confuntrt. 

A'tanti 


m 
m 


|K  :  —la 


^^  A'ianti  incendi]  il  feno 

Haurò  dunque  io  di  giaccio , 

Il  mio  Signor  vien  meno , 

Ed'io  non  mi  disfaccio , 

Anzi  pur  chiudo  in  petto 

Armato  il  Cuor  d'vn  oftinato  affetto? 


3  Tu  fa  Signor ,  ch'io  fenta 


Spirti  d'amor  viuaci 

T  u  mille  al  Cuor  m'auuenca 

D'amor  accefe  faci , 

Voi  fpeme  infieme  vnite ,     . 

Lui  per  amor ,  e  me  d  amor  ferite . 

i>^  E  fparfc  per  la  via , 

Oue  fmarrita  ,  hai  laflb, 
Moue  l'anima  mia 
Preci  pitola  il  paflb. 


D'auerno  il  cieco  regno 

Siate  al  rapido  pie  freno ,  e  ritegno . 


?^  Così  dal  rio  fentiero 


n 


Le  piante  diuolgendo , 

FelicifTimo  (péro, 

A I  Ciel  me  fteflb  ergendo , 

Lui ,  che  trafitto  hor  iangue 

Veder  in  mar  di  Gloria ,  e  non  di  Sangue . 

D         DO- 
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DOMINI  DOCTORIS  DOMINICI 
RACCAMADORI 


s3 


INSPINEAM   CHRISTI   CORONAM. 

ELOGIVM. 

SpìneaChrifti  Corona, 

Hebraica- jferitacis  monunienrum , 

In  Chriftiana?  Pietansceflltarcrumentum  : 

Quxue  tuie  Penarum  Regi  dolorum  incren^entum , 

f  fi:  nobis  verx  voluptacis  additamentum  j 

Diumo  licèt  Soli  propinqua ,  non  aree , 

Sed  quainuis  rubicunda  virefcit , 

Dum  fpem  nobis  faci:  fiuura:  foelicitatis  j 

QuinRofasemiccic, 

Qu^  rofeta  Veneris  arefaciantc 

Niuem  qnippe  Innocentlce, 

Licèc  rubcnces  obducunt , 

Pudons  veto  ruborem-, 

Non  enìm  Veneris  (angui ne  perfulkrubefcunc 

Veluci  pudibunda?, 

Sed  Virginecc  Prolis  cruore  co nfperfx 

In  Kegniomenparpurafcunc. 

Has  in  ter  ^pinas  fouerur  , 

Qui  pafciturinrer Lilia, 

Qui  flores  legere  (ibi  noluit , 


i 
I 


m 


t 
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^'J^?r^ 


^,^^    -_^.--.^.     *^L^*«Ì»J4  -v*.^-,»^ 

V  CruCfLK»  •ilti*  tfWj  iC^  tK.» 


P 
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Nobis  vberrimè  me  fluì  e. 
Rofarum  huic ,  Diademati 
Omen  palmac  non  deeft  j 

Nam  per  has  Spmas 

ArcifeXj&carnifex  Amor 

In  candidifTima  froncis  pagina 

Vidonamdelmeac , 

Sangui  neismlcribiccharatlieribus. 


«^  Occafum  lune  labilis  non  pacicur  iNacura , 

i^Si  Quamuis  Naturx  Caput sagumolenta  pattatur  eclypsij 
Necoccidit,nec  naufragac , 
Licèt  fanguineo  in  Oceano  fciens  Nauta 
Fecerit  naufragiuin  j 
Fludluansimò  Natura 
Porcum  arripit  falutis , 
ìmminens decimar  naufra^ium,  ^jf2 

^^  Si  purpureo  in  mari  prò  Cynofura  v^dcc  Nauclcrum^  ^2 
-^  Si  fangumisdiluuio  (celerà  diluir,  0*5 

Qui  Icelera  patrare  non  potuiu 
O  felix  Diadema, 
Fcrlix  ò  Veprctum , 
Qiiod  flofculos ,  e  Spmis , 
E  languine  fecunditatem , 
£  vulnere  non  lethali , 
Sed  qaod  L  etbum  dedit  vitale , 
^  C^pobalfamum  eduxic. 
Hoc  igitur  imbre  louis  aureo  ditiorc 

D     X 
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Quif. 


^^^.s^f'/y^s?*'^^^^'^'^  5\*^ 


ì^fe 


•»J^  *-.«*  V>  <>  «"V PK^  -^^  f"^?-  <"V?-  r^f  «"M?-  r^V^ 


3^ 


Quisquis  fic  pcrfufus  Atlilcta, 

Foelix 
Arduum  emerget  in  Pulucrem , 
Non  vni  expofìtus ,  ac  cppofiius  Hofti , 
Ncc  cadet ,  nec  ceder , 
Infignem  nulpicabitur  vidoriam. 
Nazareni  igitur  qni'qnises  A  (leda. 
Si  errorum  tenebras  arcere  queritas , 
Mirare 
Non  pn-plius  folcn^  in  Virgine, 
Sed  m  lagirrario  Spinaiunv, 
Si  flores  adamas  Pudicitix  Magiftros, 
Intuere  Lilium, 
Vt  purpurafcic  in  Rolis , 
Ve  rcfiorefcit  in  Spinisi 
Nec  vepribus  careas  i 
Facias  hifce  illuftre  lepimentum  , 
Et  ve(fliga!eiTi  licèt  nnparem  reddas  Sanguinem  ; 
N ec  Spinis  te  pudeat  krre  tnbutum , 
Quibus  Deum  non  piiduit ,  expenfo  Sanguine , 
Fieri  tiibutarium. 


^ìiiiimi! 
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A.  R.  P.  AVGVSTINl  MART.£  VIGANEGI 
lANVENSIS  AVGVSTlNIANI . 
EPITHALAMIVM. 
N    HONOREM    SACRATISSIM/E   SPIN^, 
cui  V.eius  fociecasperfeculum  plaudic. 

Queracur  nemo  fterilitatis  Iniuriam  -, 

Dum  Spinis  in  puJorem  deliciarum  cellus  exuberec . 

Lxtìtìx  fune  5  non  doloris  infio-nia . 

Quippe  qu^ ,  dum  vulnerancur ,  obiedlanc , 

Ofcula  dcferences,non  vulnera; 

NobiJior  fi  quidem  m  (blo  fatac 

MiciiUque  in  dei  capite  induences  ingenium 

Prifcam  dedidicere  hruitiem , 

Ve 

Amoris  in  argunientum  tranfirenc . 

Quid  mirum  ? 

Si  tam  decorus  irradiec  fadus  lilium  incer  Spìnas , 

Et  iponf US  inter  Virgines  Deus . 

Enim  vero 

Vt  Amor  fine  telis  Deus 

Ita  Deus  amor  fine  Spinis  non  efl  ; 

Tanta illis  maieftas  accreuit , 

Quarum  vna  feleda  in  fpiculum 

Sauciato  Firmanorum  corde 

Nouo  amoris  eenere 

lam  lancmic  i^irmana  cum  Gente  connubia  . 

'^  D     z  Tuam 


F*^- 
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Tuam  5  ò  Firmum ,  tibi  gratulor  faslickatem  ; 

Dumhac  in  Spina  ^ 

DiuinxhabcsafEniatisaufpicIiim.  ^5 

Plaudatcìbi,  ^^ 

Et  gaudijs  cuis  Coelicus  K;v 

Pra^Iudac  fuis  cantibus  Hymcn ,  ^5 

Et  dicatis  Coelo  Firmanis  thaiamis ,  ^-S 

Tui  fanguinis  dignicatem  mirata  natura  ^^5 

Stupeat.  -       ^ 

Non nominesnafci  tibi,  fedDeos.  ^i 

Eueniet.  ^5 

Nam  vbidiuinusaffulgetamor,  ^X 

Ibi  diuina  portenditur  foboles  .  ^"^^.^ 

Quid  ni?  t^ 

laculum  fuum  cocleftis  amor  tuas  iam  &i 

Proiecit  in  JEàes,  S^ 

Qnod  fuo  dum  fanguine  purpurauit,  ^^ 

diari  tate  tua  iam  le  vi^um  ollcndit,  *^-^ 

Acvt  Amanfium  noueris ,  cJt 

Spinas  nexurus  in  fertumdefcendicin  rubum.  ^^ 

Sponfosfloribuscoror.  rit  Antiqaitas,  ^^^'.3 

-/^ternum  amaturus ,  ^3j.^ 

E  Spinis  perpetuo  virefcentibus  ^C 

Digniorem  coronsc  matericm  eligit  Deus .  ^^ 

Hilarefce:  ^i 

Nobilior  corona  poft  nuptias  ^i 

Te  lubhmiori  opperitur  in  lolio .  Vf'^ 

DO-      ^^ 
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DOMINI  lOSEPH  BERTACCHINI. 
?^  IN  SPINEAM  CHRISTI    CORONAM.^2 


QVI  mudi  imperium,&  rerum  moderatur  habenas  i^^ 
Baccancifquc  maris  littore  rumpic  aqaas . 


Sfca  Qui  tonitru  iratum  coto  probac  xthere  numcn , 
^1  Et  Vitx ,  (3c  mortis  regia  fceptra  tenet . 


S^  Illiusintortodiademmate  tempora  languent, 

Etligat,immenrum,SPiNAcruenta,caput< 


?j^  Pungit  Spina ,  cruor  fcd  pingit ,  tempore  vt  vno 
JJ3  Corpungat,  pi ngat  tempora  aoftrarofis. 


d 
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DOMINI  CLAVDI  MARTELLI. 

IN  SPINEAM  CHRISTI  CORONAM. 

EPIGRAMMA. 

^^^  Vi  nequit  aiiracis  fol  cingere  ten  poraflammis, 


^2 


He  pudec  iiuexto  lunVine  ferra  dare: 
fSl  -yJ^i^^  ^^^^  nequeunt  Tua  lumina  ducere  in  orbem , 

?Jr^  Et  circumfula  lambere  luce  comas , 

^^  Gingie  in  exicium  Diuini  armata  Dccoris , 
i^^  E  e  facrum  populac  Spina  Inimica  caput.  ^ 

S^c'^  Non  dant ,  hoc  referunc  Capite ,  ornamenta  decorem  y  ^3^ 


C3 

PS 
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Ne  dare  pofle ,  putent ,  fiat  ea  Terta  ptocul . 


DOMINI  THOM.*  SEMPRONII. 


^>^^^mm 
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-IN  SACRAM  PATIENTIS  DEI  SPINAM. 
*  E  P  I  G  R  A  M  M  A. 


m 


'è 


% 

Vx  Pudibunda  fui  nunquam  caput extulit  aruìs ,  ^^ 
Infidias circum  n teiere  doóta  pedes,  <^- 

Lxtuiit  Ula  humilem  terris  Temeraria  Frontem-, 

Ac  cereri  Frontem  Nu mi nisenfe ferie.  ^  .. 

Haudmodò  lerp  e  humi,Pedibusnon  Abdica  fraudes  ^'* 

Nedit  j  ac  Auguftum  necflic  A  perca  Caput. 
Dum  Deus  humanis  Pedibus  fé  fubijcic  jalcum 

Spina  Caput  ferijc ,  fueca  ferire  Pedes .  ts 

DO- 


.rMT-jt^yfSfyt^ 
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DOMINI  THOM.£  QVERRERII 
IN  IDEM  ARGVMENTVM. 


QVx  ncqiiic  incenfam  remorari  ab  cxdibus  iram ,  ?^ 
Dum  ferie  humanos , Spina  feuera,  Pcdes ,  ^"^ 


f^  Qiiidfaciac?  Ferie illa Caput. Caput ,  Arbiter  Orbis,  -^ 

"^-^  Ca'tera  turba  homi  num  jCxtera  membra  fumus.  ^^ 


t-0 

m 


Si  Pes ,  Virrutis  ncquit  alto  indftere  campo  , 
luuerit  haud  illum  ple<ilere .  Pleóle  Caput 


s^.^ii^.r-r' 


§|;3  DOMINI  HIERONYMI  MANCINI 


IN  EANDEM  SPINAM 

AlluJiturCupidini. 

EPIGRAMMA. 


m 


Fu  fuge  Nate  Dea  \  fubiedas  heu  fuge  terras  *, 
Ne  reir.orere  ;  tuus  non  locus  ifte  ;  f'uge. 
S'£9  Atq,  (agictikì-is  tua  tela  repone  pharetris 
^^  te  citus  ad  Diris  Tartara  carpe  viam . 

?^  Nunc  meliora  tulit ,  quam  fint  tua  fpicula ,  Numeri  : 
rv^  Spinea  nam  vibratSpicuIa  Diuus  Amor. 

DO- 


sii 


4J^>  CAt^  ilKj  iKj  iffWj  itiiS-C^  t^flt^  it^ 


^■i 


'Ce» 

m 


DOMINI  ONORII  QVERRERII. 

Augurium  Tmmortalitatis  Fratribus  Sodalitatis 
SANCTlSSIMi£  SPIN^. 

EPIGRAMMA. 

SParfit  humi  dentes  ,populi  incrementa  futuri 
Cadirus ,  &  hinc  hominum  furgere  vifa  fcges. 
Spina  etiam  in  prolem  crcuit  lata  munere  Diuum  : 
_  Qux  nec  poma  tulle ,  protulit  inde  Viros . 

?/^  Cadmxi  occumbunt  per  mutua  vulnera  Fratrcs , 
Queisc  Vipereo  funere  vita  fuit. 


ò 


At  Vos  Vita  manet ,  ftirps  vberis  inclita  Spinai  : 
Vis  ea  Diurni  namque  Cruoris  cric , 


DOMINI  ANTONII  PACCARONI. 

De  Regno  fupra  Arbores  Rliamno  ab  ijfdem 
ARBÒRIBVS  PER   iOCVM   OBLATO. 


r^  t~y^  Vam  bene  muneribus  cumu!at,vincitq*,  prccantu 
1^   \^J^  Vota  Deus, faci lis  ,cum  mi nus effe putcs. 
^Sk  Imperium  fuper  arboreos  cu  pie  arida  cetus 
?^  Spina ,  fed  opranti  ludicra  fceptra  parant. 

J^^  Sincerum  obrcquium  cui  ludicra  denegat  arbor , 
5 r^  Oibis  fubijcicur ,  fubijciturq.  Deus . 

DO- 


Wì 


W 


si 

5?^ 


? 


ìi^SfS^SS^S^Sffi'^''^'^^'^ 


^ 
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sii 


si 


DOMINI  AMATI  BENIGNI, 

ALLVDITVR  AD  PICTAM  SPIN/H 

Imaginem ,  quam  Fratres  Indicai  Sodalitatis 

pecore  pra^ferunc . 

EPIGRAMMA. 


M 


VrauereIocum,quem  prima  ab  origine  rerum  ^^ 
Sencibus ,  ve  fonces plederec ,  Ira  dedic. 


li 


Indile  in  caput  A uguftum  ,qux callida  nuper 
Spi  na  cruentata  cufpide  ferpit  agris . 

Inde  loco  vifa  ed  excedere  ;  quando  Sodales 
PecSoribus  Spmas  appofuere  fuis  • 

Quisnunc  Diuinos  cordi  negetefledolores  , 
Proxima  dum  cordi  Spinca  cufpis  ineft } 

Humana^ ,  puro  ,  fcnfiftis  difcrimina  fortis-, 
Spma  latus  munit ,  ne  rapiatur  Amor . 

Ira  Jocum  prfmum  ,  Pietas  Diuina  fecundum  ^ 
txtremum  vefter  Sentibusaddic  Amor. 


.i«^5> 


?^»r 


m 


a: 


^  A.  R.  P.  CAROLI  SIMONIS   AVGVSTINIANI 

^  t 


GALLI. 

FIRMANA  SPINA  lESV  CHRISTI 

REDEMPTORIS  CRVORE  VENERABILIS 

ANAGRAMMA  PVRVM. 

Feriac  cufpis  pij  amoris ,  hinc  fané  erunt 

medelae  rubri  roris . 


m 

m 
I 


^5 


EPIGRAMMA 


€5 


P 


ìiloris  ima  petit  fèrrum,  quod  ftringit  Achilles  .  ^^ 
S^§   1       Sauciat  Idalius ,  quocj ìnciilatur  Amor. 


5 


2^  Vulnus  acerbar  ibi ,  fed  fpes  inedicaiTiininis  in  fune 
2/^  Hic  mors  poft  vulnus  dulce  dolenda  venie 


"'* Uy  Haec  Firmana  tamen  FERI  AT  queis  fandior  extac 
y^     _      Spina  fuauis  erit  plaga ,  medela  inagis 

^.ró  Hecmirum:  vibrata  pij  fit  CVSPIS  AMORIS 

Non  ne  obìeóVat  Amor  ?  pharmaca  non  ne  iuuat? 


QJ 


I 


j^  H(NCSANEUVBaiERVNT,necfallSt  vota  MEDELAE  ^ 

'^^  RORlS,anli^fanent  vulnera?  narrec  Adam.       

ì'k  ElVS- 

^„ — ..,„„„,.„ -—e^^^^mm 


cnKj 


["tC^ 


S-3  FIRMANE    CIVITATIS   CONJGaATVLATlO.  <^ 


IH 


In  Clodouxum  Galliarum  Regem  aurì  fi  un  ma 

celitiìs  infignitum ,  &  Spinam  Salucacons 

ex  ilio  Regno  diuiniciis  huc  afporcacam . 


o 


EPIGRAMMA. 

qu3C  clona  Polus  mtfic  cibi  defuper  ?  ò  quas  ? 
Vexiilum  facri  maxima  dona  louis  . 


O  ex  inde  ruis  mihi  qualia  munera  R  egnis 

M  igrauere  ?  Dei  eli  languì  ne  Spina  rubens 


j*!^  Empirai!  tantum /laftesClodouxe  Tropharum 
Regius  liacc  Firmo  Spina  triumphus  eric. 


H^  Signifer  .xthereus  ftygias  detrudere  peftes 
i^  ts  poti  or  jChelydros  Idia  quippe  necane 

p^  Sifara  Tartareus  poft  hac  mihl  bella  minetur 
p-fc.^  Lxthittf  hac  lili  non  nifi  clauu5  cric . 


DO- 


f  0  r;  ^ 


il-  > . 

É 


Mi 


tiì 


t^(«4akc3b) 


^5^'*?;i'^S;iJ^^'^ÌS?.?5^5^'^f^f^>^^y?»?^«z 


mmi^i 


M3 


4(J 


rei 


DOMINI  DOCTORIS  BENedictt  MORI. 
DE  REGNO  SPINAR VM* 

EPIGRAMMA^ 

IMperi j  fafces,  delataque  fceptra  recufant 
Arboreos  incer  nomina  prima  lacus . 

Scilicet  5c  dodlce  pringuifllma  Palladis  arbor 
Abnuic ,  5c  germen  lenis  lacche  tuum  ; 


j^-L  Ipfa  etiam  planrus  inter  duIci{T]ma  ficus 
JJ^  Perdere ,  fi  regnec ,  mellea  poma  timet . 

Formidataalijs  audax  tu  Rhamnecapeflìs 

Regna  libens  :  regno  credis  de  efle  parem. 


^ 

tré 


W" 


m 


^'-\i^'  Sylucftrem  cur  tanta  fui  fiducia  truricum 
?^^  Extulent  quxris  ?  iat  pia  pompa  docce . 


ll^  NamqaiaPniinamcinxeruntSpineafróntcm 
l'i^  Serva  :  hinc  lam  Spinis  aurea  ierca  damus  ; 


^  Hinc  venerabundotliparur  ab agmine  Spina: 

FacìaaueReemaeltjQUX  ance  corona  fuit . 
'        ^         ^  DEL 


.<^r. 


•-V?^ 


Iiv/<ÌV^«>&M^V  t;^>  WtFiil» 
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DEL  SIG.  ALESSANDRO  COCCI 
PROTOMEDICO    DI    PESARO. 

Per  I* Apparato  facto  dalla  Compagnia 
DELLA  SANTISSIMA  SPINA  Di  FERMO, 
?|'|  nel  Celebrare  il  Pruno  CENTESIMO ,  rapprefentantc 
|g3     11  Monte  Oreb^oue  apparile  Iddio  in  forma  di  fuoco 
A  MOSE  NEL  ROVETO. 

SONETTO- 

Tupire  ,  ò  fenfi ,  e  la  Ragione  inuitta 
Conuocate  à  configlio .  Ecco  Pieratc 
MONTE  ,  e  SPI  NE  vi  addita  i  acciò  fappiate 
Render  turba  d'errori  oggi  fconficta . 


.■♦  ■  ■*j-.  " 


^: 


■!*• 


&fe  MONTE ,  nel  qua!  die  DIO  la  LEGGE  fcricta, 

m 


A 'quel  MÒSE  ,  che  fu  tutta  bontate  ; 
SPiiMA  ,  per  cuilafacra  Human itate 
Del  Rcdeiitor  GILSV  reftò  crafiita . 

MONTE  ,ch'c  turco  fuoco,  e  porta  a  DIO 
SPI  N  A  ,  cli'c  tutta  gelo ,  e  auuiua  i  Cori 
MONTE,eSPiNA,cIViICielperl'Ahncaprio. 

Dhe  correte ,  ò  fedeli  ,à  quefti  ardori , 
E  fian  fcorte  le  SPINI  al  beldefio; 
Che  fon  SCALE  del  Ciel  iPlNE  ,c  Martori- 


m 

Pi 

US 


g 
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A  1  CORTESI  LETTORI. 
LO     STAMPATORE. 


E*»"?»» 


LA  fcarfezza  del  Tcmpo,non  mi  ha  perraelTo  l'ade- 
pire  alle  mie  parti  5  qui  ndii  Componimenti  non 
^^  lortirono  altra  difpofitione  , che  l'accidentale  del  pun- 
^  tOjin  cui  mi  giunsero;  e  I'efatte2za  della  Stampa,  non 
^"  riceuè altra  Correzzione,  chedi  vnacelere,  e  (uperfi- 
ciale  riuedura .  I*c0er  dunque  compatito,  io  debbo  tan- 
..  to  più  ficuramente  lperarlo,quanto  fi  e  puro  tratto  del-        , 
'^  la  Voftracortefe  Bontà, che  faprà altre  fi  giuftamcnte  ^ì 
fj^  riceuere  quelle  Viuezze,  che  fono  ornamenti  delle  Mu- 
fé ,  non  credulità  de  Compoiiton ,  Viuete  felici . 


i 

•s 


?I3 


DESCRIZZIONE   '' 

Della  Solennità  Celebrata 
DALLA  VENERABILE  COMPAGNIA 

DELLA  SANriSSIMA  SPINA 

DI  FERMO,  PER  IL  PRIMO 

C  E  N  T  E  S  i  M  O  V 


tiJÀ  con  tutto  altro  di  relreiofa  Pompa,  che  la  medema_^  t3tj 


annualmente  fuole  operare 


€5 


certamente  parlarne caf^md^,  l, -^ 
&:  E  pi  fa  n  i  o  )  a  Segu  r,  dà  cui ,  co-  ^  i 
medi  Inuentore della  Pittura,  i^^i 
ricognofcono  eifi,  occaffonal-  ^:0 
mente  originata  l'Idolatria;  Al-  ^  " 


g.^  tro,e  tanto  ,  a  dirne  il  vero,  debbono  auergliene  irL_3  ^  jì 
T'£^  grado ,  e  la  Pietà,  e  la  Religione .  Veggono  elle ,  accre-  ^^^ 
0^  (ciucigli  Atti  del  proprio OHequio, "e del  Culto,  dàfi  ^^ 
Xfe}  bella  Arte,  che  qualora  rende  ^)ggettodegh  Occhi,  v^AJ 
X^  CIÒ  che foprabonda  alla  Mente,  non.  toglie  maiiilioi  ^^^ 
?^  £-         bei       ll^ 

ls^':s^^"~~*^'""'~ ^'''^"' 


1^» 

il 

5^  bei  Pregi  alla  fede.  Menti  fce,  ne  purea  contradir  ui  mi  ^d 
^ur^  pongo  ,  fulla  (cuoia  di  quefta  iruta  Poefia,in  pròde  ^-^ 
b^  gli  Occhi ,  la  mano  j  Ma  fono  elleno  di  tali  fpecic  le  fuc  ^5 
^42;  menzosnexhe  fanno  andare  ben  confuonanti  col  Ve-  v».: 


SSà  ro.  Quindi  al  raccigliato  Tolomeo  ,  ben  puotè  A  pel-  S^ 
&%5  le,mo{trarel'lmigine  di  chi ,  per  beffarlo  ,  inuittollo,  i3(5 
fì^  contornandogliene  il  Volto, con  vno  fpento Carbone  ^^ 
J^  fui  MurOoProdigiOjfe  ben  (Iraniero  àgli  Occhi  di  cjuel  ^5 
S*]^  Barbaro  Rè;  familiare  nulladimeno  alla  mano  di  Ap-  |^ 
^^-3  ^\\q  jche  nelle  fue  Pitture ,  feppe  dare  più  volte  mare-  ^'i 
i^  riaà  N4etopofcopi,  di  trarrei  loro  Giudizi]  ficun.  Or  gj'j 
^-j^  vna  di  tanto  pregiabile  Arce ,  che  tra  le  liberali ,  forti  ^^ 
^rw^  dalla  f'^ggia  Grecia  il  titolo  di  Sourana ,  e  che  fola  me-  (p;^^ 
Sj'^^*  rirolli  l'eloquente  Elogio  di  Plinio,  allor,  che  delle  fue  ^> 
1-^3  imperfezziom  pi  ri  andò  J^^f*^  vero  (  pronun2iò  )per  ^ut  K^c 
JfA<5  f4run$  ac  memortii  atgnttm  etts-nt /uprema  cperd  ^rnficum^im  {X^ 
ti^^  netft^as  qut  1  ahuiAs  (icHt  Irtn  yitifUdts  y  ì  ijna^udiS  T\uo  "f^f^ 
S"^5<  maihty  Mediam  J tmnma  ht  (h' cjua*n  dtxjn'us  »  Venerem  ^pel  ^« 
?/?5  itf  I  /«  mAtOìf  Adntiranone  t/se ,  (juamperfóf^  .  t  ne  rende  la  ^5 
^^  rncrione  nel  fogg"U^nere  JHutpp^ trjtji lineamenti  fehquit^  ^^ 
S'J^-^^  ipfàaueCopHtattones  A^vficum  (peSiantttf  i  Atque  inLencinfO  ^% 
1^^  comefédAttoms  Dolor  efi  :  ^.anus  ,  mi««>  id  agaenf  ,  exntt(Ì£  de-  ^-j 
Ìr:jS;  fìdtrAntur  .  Quella  difli  non  maià  ballanza  lodata  -,  tii  ^^ 


^■p^  fcelradalla  Venerabilequantoni)bileCO  viPAGMA  gt^.j 
:^  DELLA  SANTISSIMA  SPINA  ,  pere  he  componef^  g^ 
?^3  fé  il  principale  ornamento  di  Pompa  alla  SOLENNI-  ^% 
j^^^  TA  DLL  SVO  PRIMO  SECOLO,  gùcomp^ro.  &)> 
"^iC^       Soprabondantcmcte,oltra  paflarono  ccac'Annixhe  ^^ 


t 


ifej  tanti  à  punto  prefTo  gli  Antichi  Romiini ,  ne  coiìcaua  ^t 
f^  vn  fecolo,  alladicui  Solennità  ,  con  iftrama  fi  ,  mi  ve-  £i|^ 
j^  ra  forma  di  Inuito,  clnamaua  IcUmante.  l'Araldo  ,  ^A 
^^  Ad  eo<  Iti  ludos  venirertt  iiju9s  »emo  ipfomm  AtiteA  fpeiìaJS'et  >  ^-"^ 
?j^  iffiwi?  e/etpoft  moàum/piilatitfus  ;  Ja  che  l'efficace  Zelo  del 
?^  R.  P. Fri  Silueltro  dà  Rodano  Predicatore  Cappuccino, 
p^!5  e  che  poi  fu  Procuratore  Generale  del  fuo  Serafico  Or-  h^\ 
•'^  dinei  trafl'e  per  coniiderabile  frutto  de  fuoi  infuocati  ^5 
1^  Difcorfi  fatti  in  quefta  Metropoli,  il  fondarfi  nell'Ali-  ^^^ 
^fi^  no  I  575.  vnanobile,epia  Confracernità  ,che  (otto  il  ^p^ 
?^  titolo  DEL  SANGVE  di  N.  S.,aueile  ifpecialmente  ^% 
?^  oggetto  di  ampliare  ad  eflb  il  culto  nella  SANTJSSI-  %MÌ 
X?|  MA  SPINA.  g^S 

J^       Fùquefta  nel  i  57 5.trarportatadalla  Cappella_^«,  ^P 
^  che  ora  e  del  Santi Ihmo  alla  Cappella, oue al  presente  kT^ 
J^  fi  conierua  dalla  Venerabile  Compagnia  del  Sangue,  ò  ^2 
voghamo  dire  della  Spina,c!iiufa  dà  quattro  Porte,  fot-  ^j 
\   to  di  feiChiaui,  due  del  le  quali  fono  appreflb  dell*!  llu-  gij-r 
§  ftriflìmo  Magiflrato  ,due  prello  1  R.  P.  del  Conucnto, 


J®  e  due  prefTo  della  Compagnia.  tà* 

?|^|  Lia  SANTISSIMA  SPINA  nella  fua lunghezza,  ^ 
?^  quanto  ire22o  IndicCjafperfa  nella  Cima  confidcrabil-  ^S^ 
I-^  mente  di  Sangue,  e  non  già  di  vna  fola  Gocciola,  come  (^iX 
g^  fcarfamente  fu  riferito  a  chi  per  altrui  Relatione  di  lei  ^^ 


?^  ne  feri  (Te-,  che  anzi  è  giunto  cai  volta  quello  Auguftif-  ^2 

Jf-.^  fimo  Vmore  à  ricoprire  di  effa  la  mecà.nel  Tuo  liquefar-  .V-^ 
•»^^ '*    r  ^  I      rv  «r  tv  -^  •  ti^ 

j^<ji:  ii,orpu,  or  meno,  cheta  ogni  Venerdì  ^anto  ,  in  cui  g^^ 
^)^  E     X         tra       ^''^' 


5^ 


%^r^  ix\  tutto  TAnno  vnicamente  fi  efponecon  fontuoib  ^-^ 
'^"^:■    /■apparato  il^-ì 

^..5^3       Condile  efroin  vn  MaeftofoTronodi  Kocceretro  ^^ 
^2  lopra  di  alti  Piljftri,{bfteiienci  otto  C  olonncarabefca-  z2kX 
^^  te  di  Spine  d*oro,e  (opra  d»  elle  la  Cupòia  cadente  a  mo-  ^5 
&^  do  di  Beldacchino  flotto  del  quale  in  cima  ad  vna  prò-  ^^^ 
IjQ^  portionata  Scalea,  tutta  ricoperta  di  Candele  di  Cera  ^.§ 
j^  bianca  ,  ornate  di  fiamme  rolfe  ,e  (evenute  da  Candcl-  ^^ 
E.^  lien  di  puro  Argento ,  pofa  la  ben  raddoppiata  ferrata,  pt 
^£-g  cl^^  racchiude  il  V<ifo  di  OroTtorniaco  d  ichiaro  Chn-  c^ 
?j|  {kiIo,doueficon(eruaQVHSTA  ADOi<ATA  SPI-  ||5 
gr^  N  A  .  Gli  accrefce  m  tanto  maeftofo  olTequio,  la  quan-  £^^ 
i^rs-'  titade  lumi ,  ai  mtcunoal  Trono,  la  Vmacitacìecom-  t^<.K 
r-jV  ponimentije  delle  Pitture  ne  vani  delle  Bafi^ilnum-  ^& 
per^  mero  de  fiori,   naturali ,  di  feta  ,  e  di  cera  fopra  della  K^ 
J^  Cupòia,  e  gli  luolazzi  per  l'Aria  di  Ori  Stridenti  pen-  ^^ 
j'^  denti  dà  Gk)bi  di  intrecciate  Ver2ure,ttitti  ripieni  di  ^^t;^ 
£fei  fiocchi  di  Bambaoe  ,  e  Geìfomini  di  cera , eoa  tutto  al-  \ì.-i 
C\<r(  tro,  chesì  contribuireailabizzarra  lnucn2Ìone,il<2io-  tù^ 
tf^  uanile  Brio  di  que'nobili  Conlrati  ,à  quali  s*appogg(a  ii^2 
|i^  tal  carico .   h  ben  (i  dc^ue  ogni  Induftna  di  culto  à  cosi  ^!4^ 


•^^  Santa  Reliquia, limabile,  fi  per  l'Auguitllimo  Sangue  i^:-  i 
%Ù,  di  N.S. ,  come  per  l'euidente:  miracolo  da  eifa  operato,  ;^y| 
f^  quando(&:  oltre  alla  CGune  tradizione  lo  riferifceanco-  \é^Z 
^Kk  rail  Tiuolo  nel  luo  vltimo  TrattatG)eertaracon  vnal-  s.>J 
;rkr2  tradalVefcouodi  Fermo  nel  fuoco  ,  ella  fola  illefa  ri-  ^^ 
»  5^  mai^ ,  m  attdlatipne  del  pretioi'o  i'uo  e(ler« .  Degna  per  ;f^ 
'^"'^^  •  tan-        ^  ■  ^ 

rct5  ^^"       ^.5 


^■.x 


ir» 

f.^-^^  tantOjCui  la  S.Meinoriadcl  Sommo  Pontefice  Paolo  11 f.  {^ti 
f^  nell  anno  i  5  48  à  5. di  Marzo  (giulla  huceltazione  dri  :''i:> 
|^c5  Cardinale  Nicolò  de  Rodulphis)  arricchili'e-coii  iÌ  prc- 
^^^  ziofo  Teioro  delia  plenaria  indulgenza  ,  dà  pré.der(ìdi 
-*  M^  primi  Vefpri  del  Giouedì  Santo ,  fino  al  crainoncare  cÌl4  ;^- 
fJJ  Sole  del  Venerdì  Santo  di  quell'Anno, con  il  (()lo  prò 
p'^  ponlmento  di  confedarfi  nel  tempo  prelcritro  daìla  S.  i^^ 
st5^'  chiela,  e  con  recitare  atlanti  la  SPlNJvV  e(po(i.i  tre  Pa-  J^^? 
S'^J>  ter,  &  A  uè.  Gli  allillono  intanto,  tutto  quel  teinpo,che  ^* 
S€=»  (ì  ili efpofta  alla  publicaVeneratione,vno  de  Regola-  cl:^ 
?J4  tori  (.grado  luprtmo  di  Nobiltà  ,  e richieduto  prouarfi  ^"S 
l^/Snìi^  ereditano  nelle  famiglie,  qual  ora  cimentano  i  loro  ^S 
Jj7?i  quarci  alleprouanze dalla  Nobiltà)  vno  de  Confhitri,  i^j 
«1^  oc  vn  Famiglio  del  MasTi  (Irato.  prfS 

Ì?C5  Con  tale  apparato  di  oflequio,  u  celebra  o^ni  A  nno  ^^=3^. 
jt:^  la  luapublica  ei.po(it'one,àcui, perche  proponionata-  ^^^ 
^Jl  menre corri! pondelle la  folennità  di  qiieflo  PRIMO  ^Ù^ 
^^p-^  CENTKSlMO.fLiveduca  la  Porta  Maggiore  di  S.  Ago-  /r^jf^ 
J^^  (lino  ,  d.i  quella  Parte,  oue  corrifponde  alla  (tu  Puzza,  ^S 
S'^'^'  ornata.aldi  (opra  dell'Architraae,  dà  bel  Viluppo  di  c3^ 
j;;'!:;^  Cartocci ,  Felloni ,  A  ngioli ,  eibgliami  di  chiaro  (curo  CÌ?2 
?f^  rodo,  alludente  nel  colore  alla  Sano-iHirnia  DKiila  della  ^^'S 
tf^è  C  cirpagnia,  e  loitenente  in  trionfo  PUnagine del  Vaio  f^ 
£'.;^  diOr.OjOuelaS.Sl^iNA  ficonlerua.Chiudeuafi  però  nel  |^« 
i-^ili;  mezzo  di  t{],  Ornamenti  gran  Cartellone  e(prin}ente  y^^ 
1^  la  lìe  il  1  nolo  dtlk  Itila  nella  feguente  Iiilcrizzione  .  pf^ 


t 
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SPINIS    PERFORATO  ^3^ 

1^  SERVATORIS  NOSTRI  CAPITI     AVGVSTISS.  >?^ 

yETERNITATiS  CORONAM,  ^ 


V.  SOCàErriòSi.bPlNElLL.ClVllATlòfmMANAE,  ^ 

PRIMO 

HVMILLIME  SACRAT 

I  N 

S  E  C  V  L  O. 
ANNO  SALVTIS  M.  DC  LXXVf. 
Veniua  accoinpagnato  il  Cartellone  da  due  proportio- 
nate  Targhe  alludenri  all'C^pere  Ji  Picca  della  Compa* 
gnia  nelle  feguenci  Imprefe. 
•Tip  SOCIE  FAS     SaNCTISSIM^  SP'Nv^, 

SV5>  puenas,Doce  proprio  ere  conceria  i  Matrimonio  lungit. 
Ping^ebatur  Manus ,  Vitem  Vlmo  adapcans , 


2 

y 

d 
m 


?||       infcnpca  epigraphe  iVNGlT  ,  VT   ViVAT. 

7^ 


TETRASTICON. 


i>5  "^  ▼'T  VIVATjferuetque  fuum  fibi  Virgo  pudorem, 

Connubio  hxc  proprio  munere  lungit  Hijmen.  ^ 


a 

m 


i 


^^  Sicdignoslegerautuiìinali  tempore frudlus, 
t^  Queis  libi  non  fragiles  codruet  ipfa  dapes  . 

*j-3  EADE.Vl  Elemofynas  abundc  d'ftnbuit  m  Pauperes 
9i\  Pmgebatur5Circulans  fo.svndequiq  Aqua  manans, 
gg-S  pluribi^sferèficcis  Arboribuscircundatus^óc  Riutsad  g^j 
jè;;3^  quamcuixq^  Arboremdirigens,  in  (cripta  Epigraphe  ^? 
;C3  NON  SIBl  òED  ALIiS  r,^ 


.^v^ 


f^ 


TFTRASTICON 
ON  fibi  munificus  Paftoli  tramite  ciau  Jic 


5  5 


ari 


.^,   i^       Auaro,AST  ALIIS  prodigi doaacopes 
Ì<^  Hgc  fic  metlari  vulc  Aftra  nuTiifmace  ,  Vitac 
Ì>^  Carpere,t3c  accernos  fic  fine  fiae  Dies. 

S^  La  rhiefa  di  S.Agollino,c  fabricata  in  forma  dir'ro'  p^ 
ga^  ce,nel  fine  di  vno  de  Branchi  della  quale  è  porta  la  Por-  ^:^ 
4.^  ta,  che  dicemmo  rifpondere  nella  Piazza,  (Se  adefla  dia-  ^^ 
^rt^  metralmente  oppofta  nel  fine  dell'altro  Branco  ,  (li  Ci-  ^i 
fjg  tiuta  la  Cappella  della  SANTISSIMA  SPiN  A,  acuì  fi  hfi 
?,^  alcende  per  air  pia  fcala  di  Marmo,  chiula  nella  Tua  so-  ^|}5 
^yi  mira  dà  Balaufl:ri,con  (opra  vn  nobile  Arco  p.irimence  ^5^? 
i^  di  Marmo,  tutto  intagliato à  Roloni,  Sopradi  quello  ^j^ 
&|^  Arco,che(eru'uadi  Profcenio  al  Teatro,  fi  vedeano  ^'i 
S'^'f?  polare  in  belli  atteggiamenti  le  ere  Virtù  teologali,  e  ^^ 
j|'<^  fopradi  eiTc  vn  Trionfoincuierad  pintaU  SPiN  A,  J{J 
fe^:  tutto  di  Chtaroicuro  luneijvriitodi  k.)ro.  PS^ 

^^       Rap  ìrefentaua  \\  Teatro  nelle  Tue  Scene  laterali,  alti  tèi 
*S  DTupijcheallagrandezzad-lleBilze.all'orroredePre-  z3d 
X^"^:  cipi2ii,alÌacapricciora  pofiura de  m.iffi  cadenti,  alla  ^ 
?Jj  radaqu.int  tìdegli  Alb-ri  verdeggianti,iScal  fiequen- 
^^  te  nu'ioero  de  Tronchi  inariditi,ben  dAu/aàcogniofce- 
ll^l  re,e(rerqut^lla  vnagran  fpiaggia  deferta.  Aueano  le  li- 
X-fc;  nee vifuali  perC  entrodella  loro  veduta,il  MonteOrcb, 

?rj^  la  d'cui  Cima,turtt  ripiena  di  Bronchi,  Se  intralciatadi 

jfe  Spine,con(fruauarenzadifcapitodelfiioVerdeOnore,  ^5 
;^^  in  vn  Diluuio  di  fianuue  fernecaianti,  fcher2ante  nel  J^f? 

M  '""^  il 


m^ws'^t^m^^'i'^k' 


«»r> 


19' 


i>^\ìl;^^M?eiiàcìi^vii;e 


51;^  Tuo  lenoinnoccnremete  l'elemento  de!  fuoco.Ne!  mez-  ^| 
^^  zo  di  cofibello  Ardore,  vnvaGToGruppodi  focofe  Nu  E3fn 
p^  uolette  prendenti  loroaccelocolore  di  riflelti  del  focco  v^ 
§^  porto  fuoco,  componea  il  Trono  airAVGVSTlSSI-  O'j 
^^  MO  SACRAMhNTO  DELL'ALTARE,  quiui  ef-  ^5 
jl^  poftoallapublica  Adorazione  defedali.  Etera  a  punto  ^J 
|j^  il  fuevn  Correggio  di  fiamn^eàquei  Dro,che'^^^'w^'^-  ^^ 
j^  nitmitfen  /^.Tfrr4w.Xoninolro  lungi  dall'ardente  PvO-  ?^ 
^•ii  ueco,{Liuari  inodequiolbgeilod  Pail:ore,epoi  L  egida-  èi*2 
%lcA^  core  Mo  s',  adempiente  ciò  che  fra  1>  nfoluè  all'or  che  r^J*Jj 
^i^^ci  dliÌQ  ^a.'^aw^yé' v^dei/ù'j  vi^ofjemJfa»cmAg»tat?t  Ben  nelle  ^^^^5 
%7:  Higure  di  piuvvicina  veduu  coinpinua  lo  ftclTo  Moisè  ,  ^si.y 
v;!^  fuggire  tutto  fpauentato  gli  aHalti  della  fua  Verga,pro-  ^^ 
S'^^^  d'iTiolatnente  commutata  in  Serpente-.  Ma  dall'aUra._»5  ^ii-; 
S"^.9  Parte  delle  Scene,  aueal'lndailna  del  Pennellcr  conce-  ^2 
cl^  duci  viuKpiiriti  di  vitaà  gir  autoilici  actcggiamenti  delle  ^i| 
^-|3  Turbe  atterrite, alle  lingue  delle  quàli, parca  tolto  IWIa  ^f^ 
C^^  dèlia  loquela  dallo  (pauento  ,  per  mano  della^-Maraui-  ?^|' 
S:fe  plia^  Stupiuano  inorridite qaefte  p^r lo  fpauenteuole  Sr3tX 
JS'4  Portcto,cagionatadallommj- Sacerdote  Aaronne  qui-  ^ìi 
tp^  w  operante,  nel  mutar  T  Acqiie  pm  linpidey  in  terribili-  ^^ 
^^^  foreenti  di  viu^  Sani^ue.  Nella  fuperiore  parte  poi  del  ^%,^ 


QC-^    lUfL^»..  liti  ^.    T  I"  '  ^vi.i.ci 

|'p§  Teai To^  fra  gli  Splendori  di  vn  gran  Cielo  aperto ,  moi 
S^^s  trante,  perle  fquarckturedel  ilio  bel  Velo  di- Zaffiri  ,  t^^] 
^-Ji  vn  infinita  altezza  di  Gloria  ^  Innumerabilifchiere  di  ^^■ 
5^  Angioli , e  Chori  di   Gerarchie difcefeì  ad  vmilmente  ^^/S 
^M  ruienre il  irraa-  Monarca  ■<,  eccitauanoipecie  di, Maeftà  ^  «^ 


?t 


o 


l 


^fd 


£j^  fenfi  di  Deuotione.  E  perche  tanto  più  fi  accrcfceifero  *3^I 
fi  belli  effetti  di  Cattolica  Pietà^  fiaggiunfero  alla  ma-  z^ 


^Ò  gnificen2adell*iApparato,l'incenante  Armonia  di  foa-  ^^* 
1^  uiilìmaMufica^adempientecon  la  Tua  Melodia  quelle  ^t 
wSli  parti,  che  fi  dolcemente  cantauanoà  eli  Occhi  ,1  ben  t^S 


j 


uiilìma  Mufica  )  adempiente  con  la  i 

parti,  che  fi  dolcemente  cantauanoàgli  Occhi, i  ben  ^^^ 
l  dipinti  Chori  degli  Angiolij&mfieme  lo  Splendore  di  ^K 
lj>^  eloquenti  j&ingegnofiDifcorfi  tatti  dà  PP.diS.  Ago-  ^^ 
jjjp  (lino^edialtieReligionijiefaltazionedel  DÌVIN  SA-  <^c^J^.•5 
^^  GRAMENTOA  in  commendazione  della  SACRO-  ^|^ 
^'1^  SANTA  RELIQVI  A,  Età  fine  che,  quinto  più  polli-  ^ 
f^«  bile  fufle, fi  accoppìafi'eroinquefla  Solennità  mete  le  ^^ 

opere  di  pietola  Magnificenza,  che  la  Compagnia  (uo-  è|5 

le  fare  annUcilmenteifi  come  epilogaci  gli  Apparaci  del-  ^^^ 
àM  IVlpofizionedelSANTlSSlMOjcheben  quattro  volte  f^ 
^^  r  Anno  efià  efpone,  fi  vedéuano  nel  già  deicritco  Tea-  ^0^ 
'i^!?  tro  ^  così  vollero  gli  aimeduciConfraci,  che  in  que(ì:a_^  aC-^^ 
■J^  i(te(Tà  Occafione,  fi  difpen  fa  (l'ero  le  fecce  Cedole  dotali,  ^5 
]^ó  folite  darfi  ogn'ano  nel  giorno  di  S.  Maria  Maddalerìa,  &; 
Sr^  ad  altr',e  tante  Zitelle  di  qneda  Città.  Nel  dì  dunque  W^^" 
^^  31.  di  Maggio,  vltimo  di  quefta  Solennità, il  R.  P.  CO-  u7^ 
ffiV  VLRNAtoRE  SiG.D.  ANTONIO  CHKÌSOSTO-  ^3 
1^  MI  NOBILE  FERMANO,conbrieuifiimàgrauipa-  ^S 
fjS  role,dimofl:ròalle  j^enufleife  Donzelle  PObli^onon  3^4 
^1^  ordinario  )  che  ad  e(Iecorrcua,verfo  Dio,  de  Benefat-  ^^ 
g-H  tori  j e  della  Compagnia,  Incaricandogli  con  ocrnief-  t3l5 
£\JQ  ficacia  ,  il  feueromanrenimenro  di  quella  illibata  Nor-  cri3 
?t^  madi  viuere,cheneirauerlercfe  de<^nediqueftaforte,  ctì^: 


5I_ 


s^  g'  elaaugumentarebbefenza  fallo  in  vn  felice  Connu- 
j'^^  b  IO  j&eforundolc  m  oltre  con  mothii  di  giufta  Grati- 
"^'--^  tgdine  ,à  porgere  loro  Preghiere  à  Dio ,  per  vna  perpe- 
ì  il!  iUà  Requie  di  chi ,  teftando,  lafciò  loro  fi  bella  t  lemo- 
^^:^  fina,eperl  efaltazione  della  Compagnia,  dà  cui  fi  pun- 
^.|'^  tualmente  tutto  quello  fi  adempie.  Quindi ,  perche  di 
P^  i^ià  g:ungniearOra,di  coronare  co  il  fine,laSOLLEN-  ^"fj 
^M  NiTA  DEL  CENTESMO,kì  con  ben  regolata  Pro-  ^5 
%^  ce(Iìone,accompagnatada  Nobil  Muficaiedà  PP.Ago-  ^.J 
i^lV  ItmianijCon  gran  quantità  di  Torcie  accefe ,  portato  ^c* 
?||  perle  Strade  principali  della  Città,  L'AVGVSTISSI-  ^^ 


J^  iMOSACRAMFNTOàfuonodi  Trombe, efparodi  ^^2 
*_;j^  Mortalecti ,  che  pili  voltein  quefta  Solennità  diedero  ^* 
•'-^  ie^no  di  militare  allo  Stipendio  del  Giubilo  co'tuoni 
Jvvj5  de  loro  allegri  rimbombi , 

Z-^  Tanto  con  maflimedi  non  ordinaria  fcima,  perla  ^J 
p€^  CELFBRAZ'ONE  DEL  SVO  PRIMO  SECOLO,  ^ 
^.  operò  la  V.  COMPAGNIA   DELLA  SPINA.  Etin  ^ 


'^  quanto  ad  efla  ,  vi  aurebbe  più  che  volentieri  congii 


S'^S?  taf  Se  non  chelacircoftanzadetempi  nela  diftolfe)  la  tT^ 
S"^  più  viftofa  delle  Tue  Pompe,  nella  nobile  Proceflione, 


^•J^'V  che  la  fera  del  Venerdì  Santo  ella  tà,  per  la  Celebrazio-  ^5 
^^  ncdi  elonofeefequieal  Morto  GlESV  .  Volentieri  io  ^5 


j^  intraprendo  àdefcriuerla  fui  fine  di  queftaNarrazione,  ^^ 
g^  acciò  con  effaauguftamente  fi  coroni  il  mio  Racconto,  ^2 
5f^  &agli  Orecchi  Itranieri  partili  lùono  di  fi  bella  Az-  ^^ 
Jj^  zione ,  che  più  voice  feppe  tirare  1  gouernanti  Prelati ,  ^5 
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£^  e  qualunque  altrOjò  per  nafcita,ò  per  Titolo  riguarJe-  £^ 
t.*^  uole  foraiìiere ,  non  loto  à  commendarla,  di  Generofo,  ^3^5 
J^  Pio  ,  e  Grande  Ritrouamento;  Ma  eziandio  à  godere  ,  ^£l2 
di  inceruenirui,  operando  in  efla,  con  il  Sacco  della.-*  (T^fZ 
Com  pagnia  in  doifo .  ^2 

S*^       Sullo  fcurire,  dunque  5  del  Giorno  ,&  in  quella  ora,  "'^ 


che  il  cupo  Velo  della  Notte ,  rende  godibili  gli  Splen-  ^ 
dori  de  Lumi  i  Si  inula  la  ProcefTione  con  bello  Ordine  ^^.J 
dalla  Chiefa  di  S.  Agoftino,  verfo  della  Metropolitana,  ^J 
numerofa  de  Confrati,  e  di  altea  nobiltà,  fi  fermana,co-  ^|^ 
me  foraftiera,  veftita col  Sacco  jRiguardeuole  per  la_^  ^^ 
quantità  di  Torcioni,c  di  Pece  colorata  di  bianco,  c_^  ^5 
^^p  macchiatadicolorSanguignio,  e  di  Cera  bianca,  orna-  ^5 
f.^  ta  di  fiamme  roffe.  Vien  cflà  preceduta  dal  mefto  Tuono  ^■ 
i>fe  de  fcordati  Tamburi ,  che  ricoperti  di  infuocate  Gra- 
S'S^  maglie  ,  fi  come  i  Tambunnico.  la  Dmila  della  Com- 
y^  pagnia,  allo  fcuordàteluono delle  loro meftc  battute , 
?^  palefano  quello  interno  Dolore, che  generano  negli  ^i 
^^  altrui  Cuori ,  i  loro  tetri  Mugiti .  Siegue  Condottìere  di  ^tt^ 
^^  fi  tunefta,c  vaga  Pompaiil  R.  P.  Gouernatore,  che(qua-  ^^ 
Fr^  le  in  ogni  fiinzione  fi  è  Tuo  Coflume  )  porta  per  contra-  ^| 
JJQ  fegno  di  Comando ,  finifiirata  Croce  lui  Dorfo ,  adem-  ^5 
?^  piente  molto  bene  con  le  opere  il  detto  dell'ApoftoIo  ^J 
JjS^  delle  Genti  •  ^^fif  glorUri  ^  tiifi  in  Crute  Domtni  nofiri  itfn  C3u 
^^  cbrifli.  Dietro  del  loro  Comandante,  caminano  in  due  tJii 
|jQ  lunghiffime  file  i  Fratelli,  con  in  mano  accefe  fiici,  al- 
lo sfauillantc  lume  delle  quali ,  ben  fouente  fi  affaccia- 


■i%!^  no  le  belle  fiamme  del  Cielo  ,  curìofe  dì  ini  rare,  come  ^} 
^^  nfplende  in  tante  mobili  Stelle  la  Terra.  TramiCZzati  à  ^^ 
i^  quefte  file,  marchiano,  di  tanto  in  tanto  gli  Alfieri,  ^^ 
fr't^  portanti  ,^ quale  è  Nfadi  Guerra  nell'Efequie  de  So-  ^3fX 
^^  urani,Capouolte  Bandiere. Vengono  dietro  quefti  due  MS 
^'-^4  Macchine,  e  ciafcheduna  di  elle  portata  dà  quattro  Fra-  |^ 
{^  tellr,(i  veggono  nella  primadue  Angioli  vediti  diCher-  ^^ 
p'f^.:'  mifino  arabefcato  di  Argento ,  e  re^eenti  con  vna  del-  ^5 
*vp  le  inani,  in  bel  Trionfo  di  raggi  d'Oro,  !a  Corona  di  ^p 
'■^^  Spine,  nell'altra,  l'vno  la  Lancia^  l'altro  la  Canna,  con  &2 
S^^  in  cima  la  Snunea  .  Nella  Secóda,  in  mezzo  di  due  An-  cJg 
^G^  gioii  veltiti  cornei  pruni,  &  auenti  in  mano  gli  aicri  ^^^ 
J^  Stromenti  della  Pailìone  , porta difplegaco  il  Sudario,  ^r 
«^  veftira  à  Duolo  S.  Veronica .  F  già  dall'acuto  ftridere  de  ^.« 
•^^Sordini ,  che  danno  il  fltbileal  bellicofo  cantar  delle  ^^ 
S•t^5  Trombe,  ben  fi  cogniorce,e(]'erdà  predo  la  gran  Bara,  ^t^ 
?J^  Valfene  foriera  di  quella  la  Luce,cagionata  dà  lummo-  ^^ 
^^  fi  Torcioni,  che  di  ogni  intorno  la  cingono,  ne  molto  ^^j^<? 
JJ^^  lungi  la.fiegue  la  Meibzia originata  dalcompaifione-  ||J 
J*^  uole  Suono,  in  cui  le  languidezze  de  femituonanti  Bi-  ^'l 
M-fe5  molli,  e  le  crudezze  degli  acuti  Diefis,  fanno  rifuonare  ^5 
zM,  la  Melodia  di  pieno Choro  di  fcielta  Mufica,'checon  'Ji|^5 
^^  dolprofe  Ariette,  quando  Italiane,  quando  latine  (gm-  p| 
^^  ftailgenio  di  chiquell'Annovi  fopraintende)accop-  ||~5 
j*^  piano  vna  Armonia  di  Dolori  ,cui  fanno  Feo  i  {ofpiri  ìiM 
i'I^  degli  Afcoltanti. Tutte  proporzionate  Difpofizioni  ad  ^ 
J^  introdurre  U  Compunzione, che  riccgnofce  per  fuo  ^S 


M 


^^  reale  Trono  la  Bara.  Et  il  vero  fi  è,  che  fi  fquarciano  iti  ^i 

?."^|  mille  Brane,  per  Santa  Ifi-nania,!  Cuori  ile Circoftanti,  f^^ 
^H  qualora,  la  quantità  ^ 


dell  Oro,  vanamente  Tparfo^ò  |'J/| 


S^  niareleLenzut  la  di  Rafo,  che  chiudono  la  Statua,  òin  f!^^^2 
X*^  improntarecon  rAnredellaSpJnaleCornettejchedà  ^^ 
2^^  due  de  pai  r'cuardcuoli  Fratelli  di  qua,  e  di  la  alla  Bara  iP^^ 
^'ps  fopra  ad  A  {le  rode  (i  portano^  più  viuamente  riduce  al-  2^ 
^j|2  le  loro  menti ,  quella  Statua,  che  con  ranco  fplenddo  ^S 
g^  Oflequio  fi  porta  al  Sepolcro,  rapprefenrare  quel  fou-  ^2 
^^  rano  S)g.  della  natura,  vcciib, perla  noftrafaluezza,  su  ^^ 
!^^  duro  Tronco  di  Croce.ChiudeìI  la  Nobil  Pompa,dà  in-  St^ 
&^  numerabil  Calca  di  Nobili,  Cittadini,  e  Plebei,  ch<:_9  ^^ 
^5^5  tratti  dallefea  pio  di  chi  gouerna,  tutti  compunti,  più  ^j 
P^^  co'SmguIti,checoTa(lì,accompjgnianoÌ'eiequiedel  ^^ 
;^^  comun  Redentore.  Fc  m  tanto  per  tutta  la  Strada,  oue  £^ 
fe?  fi  pafTa,  iinnro  con  bell'ordine  sfilati  alla  muraglia  de  ^^ 
S>;g  loro  Oratorij  con  accefi  Ceri  alla  mano,  i  Fratelli  di  va-  z3& 
Ì%£.  rie  Confraternite-,  F  per  i  Balconi  delle  Cafe,  fi  vedono,  ^| 
?^,  Splendere,  colorati  lanternoni,  con  altre  bizzirre  In-  ^VS 
rfc^  uenzioni  di  lumi, cfpnmenti qualche  Mifterodella_^  ^"^.J 
iM  Paffionc,  fi>  ^ 

g^  Con  fin  ile  Apparato  di  Maeftà  fi  Celebra  laProcef-  ^i 
^^  fione  del  Venerdì  ^antOjCui  femprcdì  li  Compimento,  ^§^ 
g^  l'erudito  Dilcorfo,  che  li  P.  Predicatore  del  Duomo  fa  ^| 
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^ytJA^'V2^*?j?^t'^^^"'  ^S^K^^^^^^S^^^^f'^^^'^^^s^ 


ii^cii«^'tjL'J 


'.ÀL<a 


'if^  à  ructi ,  doppo  cflTer  quiui  giunta  à  terminarfi  la  Procef-  ^^ 

ÌM  ^'°"^^/  .  ,   ,  ,  ,    .  ,  .  ^     r    ■    P 

Jf/^       fugiameraiiigIio(or-:tcacoloa  Romani  Cenlori  ,  ^ 

1^  il  vedcrcgiuftailriferf  di  Plutarco,  il  gran  Pompeo, 
FT»^  vcftÙQ  dcll'infegnie  di  Generale  e  di  Confole,  condur- 
re re  il  proprio  Cauallo  con  quelL  Mano, che  Teppe  à  Tuo  @j5 
«^  prò  poìer  freno  alla  {ortCj  ce  incerrogito  ,<=^«^''<?  ex  te  ^^ 
"^  MA^t  Vomiti ecquid omnÌA Hi^enduimpleuertsì ,  ad  alca  voce  ^^ 


2 


*^^  rifpondere  ,  con  modella,  e  militare  Iattanza  Omnia  ^ 

\^  pleui  c^«r;/A/»»/<'''4/^''^.  Potranno  però,  al  mio  parere,  g 

l^  con  piùgiufta Gloria,!  Nobili  Frarelli della  SANTiS-  ^ 

g^c^  SIMA  SPINA  rifpondere  all'interrogante  Giudicc_^  ^[5 

»f^  ncH'eflremo  g'orno  del  Mondo,  di  auer  compiti  tuttii  5^* 

^'     Catichi  di  vna  rcljgiofa  Pietà  per  l'intero  corfo  di  vii_^  ^^'^ 


at^  Secolo  ,e  non  mica  fotto  (corti  mortale,  ma  Tei^fo  im 
J^  ferattrt,  neireHer  (eguaci  di  quella  SPINA  ,  mediante 
la  quale  porranno  dire,  che  Uutntni  SJOLAS  S^JlSt» 


^ 


